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RE LA TI ON E' 

Delle 

RIVOLVTIONI POPOLI 

Succeflè nel DiftretCo } e RegWdi 

NAPOLI 

Nelprefente anno 1^47. alli 7. Luglio* 
Raccolta dal Sig . Nefctpio Liponari , 



IN PADOVA > Per il Sarti. 1 * 48 » 
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RELATIONE- 

generofo Deftriere ? 

& non men brauo? die indorai- 
CJt to 5 NAPOLI? dico f facen- 

d ’ e 8 1 ‘ appunto per impreia 
v « un Cauallo J che con lafua 
feroce brauura non ha mai permeilo ne 3 
fecoli trafcorfi 5 che da gente barbara » 
e nemica) giciendo?e godendo egli del- 
la fua libertà ) li folle pollo ? ò nella boc- 
ca il morfo ? ò nel dorfo la sella . 

Quel che in tanti bellico!! affiliti ripie- 
no di spiriti guerrieri col superbo anni- 
trire cozzò T orgoglio? & abbattè l’alte- 
rigia del Grande Annibaie ? e dandoli 
de’ calci nel petto lo rifpinse lino alle 
paterne riue della gran Cartagine? do- 
pò le fue gloriose uittorie contro Ro 
mani? e tante Nationi da lui debbellate . 

Quel che arrestò il formidabil’ Eser* 
cito di 3 oo. m. Guerrieri delRè Cense* 
rico ilGoto?dopposaccheggiata?e brug 
giata Roma; uiolentaudolo suo malgra- 
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doà lasciare la bella Italia. 

Qld che tanto irreparabilmente con 
mordace dente percoflè Belisario Gre- 
co » che fù astretto à con figliarli col piè» 
e darli in uergognosa fuga. 

Oleiche con un calcio mortalmente^ 

■ ferì il Barbaro Alboino Rè de* Lombardi 
con innumerabiF esercito» doppo 
anni di dominio in Italia , 

Quel che ttiòfo di tre potentisfimi Rè 
Barbarici Fontana Rè eh Africa» di Ef* 
dione Rè bi Boetia» e di Cartagine » 
di Marchinato Rè di Siria , e di Perii a > 

y - » ' 

gioiendo di nuotare nel fangue di 42. m. 
Saraceni » nè mai posò » nè ritraile il piè 
fe diffatto pria non hauelle le reliquie 
* di quel formidabirEfercito , 

Quelche doppo tre meli di ftrettisfimo 
afledio uiolentò Arrigo Germano Impe* 
radore à uergognofamente ritirarli . 

Quel che baldanzofofo godeua eftre* 
inamente uederfì fra armi» & armati im« 
biancar conia fpiumala fabbia» tinta 
già di fangue nemico » e calpeftar muQ* 

dv 
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chi d’ infepolti cadali eri 5 perduta pos- 
cia per fua fuentura l’antica libertà ? e_» 
natia braura > e uenuto in altrui poflèilo* 
or di Normadi? or di Sueub & or di Fran* 
cefijcompro da esfi à rigorofo prezzo di 
tanto fangue fparfo 5 & oro fpefo , capi** 
tò finalmente nelle mani degli Arago*- 
nefi 5 e de' Serenisfimi Auftriaci fuoi fuo* 
celiori 3 da quali con occhio beneuolo 
iieduto ? ò che fofiè da magica mano trat- 
tato 3 6 con incantata 11 erga percolò ri* 
ceuè di buon cuore il freno alla! bocca , 
la fella nel dorfo 3 & animelle upgliofo 
siila fchiena il Cauagliere . 

Quelli poi con fagacità natia 3 con ap* 
predato cibo di molte grafie nodritolo , 
e con mille carezze di priuileggi con* 
cesfi 3 lo refe pronto all obbedienza 3 lo 
diedero in gouerno de' fuci Cozzoni af* 
finche da esfi ben gouernato ? & inftrut* 
to ne ; maneggi di guerra poteffero poi 
di lui nell occahon d'altre imprefe pron* 
tamente feruirlì . Seruì già NAFOLl 
per locorfo d'ani 203. quelle Maeftà cò 

A a aper* 
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4 RELAT. del tvmvlto 

aperti fegni di non mal penfata gratitù* 
dine ? e fedeltà . Soccorfe Alfonfo Prin 
3Ho con uclontariaimpofitione di carlini 
i o. à fuoco per tutto il Regno in perpe* 
tuum . Età Ferdinando gli accrebbe^ 
altri cinque ùmilmente in perpetuum 5 e 
poi gli auumentò di paflo in palio lino à 
6 6 , carlini 3 quali hoggi fi pagano 5 che_^ 
importano fopra 3 . milioni d’oro ogn’an-* 
«10 . Con maggior prontezza feruì poi 
gTAuftmci 3 hauendo foccorfola Mae* 
fià Cefarea di Carlo V. in diece donati" 
ui con cinque milioni 3 & à Filippo II. in 
2 2. donatiui con 3 o. milioni , & à Filippo 
III. e IV. dal 1 6 28. jn qua con 100. min 
Jioni 3 e più 3 per li quali donatiui bifc* 
gnò metterli molte impofitioni 3 e gabeln 
le fopra tutte le cofe commeftibili 5 affin- 
ché col ritratto di quelle fodisfare a J 
fuoi defiderii compitamente potelìe. 

E profeguendo la medefima affettio* 
ne uerfo il fuo Rè 3 . nell anno panato- 
li 4 < 5 \uolendo fargli nuouo donatiuo fen* 
Za riguardo delle proprie forze 3 .giàin* 

' ; V debo 
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DI NAPOLI. * 

debolite, talmente trasfufo nella fua fe- 
deità 5 e feruitù ? non Jiatiendocofa da 
farne alcun retratto per effettuare il fuo 
difegno? impofe nuoua Gabbella fopra 
i frutti? la quale comprendeua ogni for- 
te di quelli? fecchi? e uérdi? infino a lu- 
pini ? e m oroli bianchi ? e rosfi prillando 
sè fteflò del fuo ordinario cibo ? e uiuen-* 
do si parcamente per fette mefi conti- 
nui ? cadde finalmente con mortai cadu- 
ta per fiacchezza in terra ? ed allora co- 
nofciuto il fuo deplorabile ftato?edi tutto 
il Regno?fece nuoua rifolutione di fcari- 
carfi non folo di quella ? mà di tutte l’al- 
tre infopportabili grauezze perl’addie- 
tro impoffe?nè féza ben fon data ragione? 
conciofiacofa che è pur chiaro , che ine#' 
ftato fune’ petti de glfiuomini dalla Ma- 
dre Naturali fattoabborrimeto della prò 
pria foggettione y che pur troppo mala~ 
geuolmente fottopogono il collo al gio- 
go dell’ altrui Signoria all’ora masfime 
diuenuta pili intolerabile, quando da lei 
impoftefono ne’ Sudditi eforbitanti efat- 

A 3 tioto 
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tioni » perle quali riduconfi eglino all’ul- 
timofegno della di *p emione . Adex- 
, tremuntruunt Populi exitiura ,cum ex- * 
trema onera eis imponuntur > con uerità 
• infegnò Tacito. J 

Quindi è, che nella Reai Città di Na- 
poli quell’ innumerabil Popolo co 3 fuoi 
Cafali tra le molte Gabelle efsédo ftato 
ultimaméte aggrauato della fodetta de* 
frutti .1 nè potendola tollerare, doppo ha- 
‘ uerlo fatto più uolte intedere all Eccel- 
lentif:-.Sig.Ouca d’Arcos Viceré di quel 
Regno con pubi che uocl, e lamenti di . 

tutte le dòn e. figliuoli & huomini delLa* 

. uinaro , ed altri Quartieri Popolari nel- 
l’andar pel M ercato alla deuotioue del- 
_ * la Santiffima Madre del Carmine nella 
Chiefa de* Padri Carmelitani , fituata 
neilargo di detto Mercato » e fupplica- / 
telo anche per mezzo dell’ Eminentiffr- 
• -moSig, Cardinale Fi|amarino Arciuef- 

couo 9 e d’ altri à leu aria uia? in un Sabba- j 

to 9 che S. E. andò alla detta Chiefa fentì 
nel Popolo gran bisbiglio? e poco meiu 

che ' 
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clie minaccie ? prefa ghe delle future ro- 
lline 5 che poifonfuccelìè ?e prometten- 
do di uclerla toglier affatto? fi ritirò con 
tal timore à Palazzo? che non folo hon_, 
andò per I affienire più al Carmine ? mà 
nèmen nelle ultimamente che fi faceiiè 
la loleniffima fefta diS Gio. Batttifta? 
folita farfi in Napoli? per euitar qualche 
tumulto neir unirfi sì numerofo Popo- 
lo ? com’è quello diNapoli ? infieme tutto 
ad un luogo. 

Fremendo in tanto? e borbottandoli 
Popolo per la dilatione della promefia 
grada ? attaccò una notte fuoco à quella 
Baracca pofta nel Mercato?doue s’efig- 
geua detta Gabella ?fe bene poi fi rife- 
ce accadendo quetto due uolte . Non ui 
fono mancati di quando in quando pun- 
gentisfimi cartelli ? pieni delle popolari 
doglianze ? e di fiere protette contro i 
publici Reggitori ? attaccati à diuerfi 
luoghi più efpcfti della Città . 

Crebbe poi Pai dir e ? e con f ardire-# 
rinuidia all* udito faccettò della reuglu- 

A 4 tion 
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. tion di Palermo ? e di buona parte della 
Sicilia ? fuorché diMesfìna per lo sgra-» 
uamentoà forza d'armi otteuuto dall-* 
Epzellentisfnno Signor March efe de_> 
losVelez Viceré di quelRegno?di tut- 
te le Gabelle? e per l'indulto anche ge- 
nerale di tutti gl ecceslì di frattura di 
carceri ? di omicidii ? di furti * di arma- 
menti in campagna ? e di tutti i delitti * 
comprefoui V ultimo della fuga di detti 
carcerati nel tempo di detta reuolutio- 
ne? andando attorno ambidue bandi per 
le mani di tutti del tenore feguente^ 

PRIMO. BANDO. 

Sua Eccell. àrelatione del Reai Patri- 
-monio per lo preséte Atto perpetuo uà- 
lituro leua, & abolifce perpetuaméte le 
Gabelle della Farina ? del uino-? oglio > 
carne , e formaggio per tutta la Città?e 
Territorio di Palermo perpettuaméte ? 
per Tempre* e che li Confoli delle Ma- 
lora nze habbiano da fare due Giurati 
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Popolari perpettuamente da hoggi in* 
nanzi per feruitio del Popolo » In Pa* 

lermoliar.di Maggio 1^47. 

IlMarchefe de Ics VeleZ# 
Sottofcritto poi da tutti 1 Minori del 
Patrimonio ^ della Gran Corte Ciuile, 
e Criminale , e dal Maflro Notaro del 
Regno • 

* SECONDO BANDO, 

\ 

Perche quefta notte furono aperte Te-# 
carceri della Vicaria» e furono fatti uf- 
ciré li carccratijche in eaa firitrouaua- 
no » conofcendo S. £. tali carcerati non 
Jiauer colpa alcuna, per lo prefente.Ba* 
do aggratia à tutti, e àngoli didect 1 car 
cerati , che quella notte, e per infin bo- 
ra fon fuggiti • Et anco S. g. aggratia , 
& indulta à quelli,che fi ritròuano in ef- 
fe carceri , e non fé Mandarono, & anco 
S. & aggratia, & indulta fub uerbo , & 
fide Regia à tutti i fudetti carceratilo* 
sì del delitto della fuga, come di tutti, 
e finguli delitti , per li quali loro erano 

car* 

- . 
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carcerati* In Palermo ai. di Maggio 

Il Marcliefe de Ics Veìez é 
D* I ucio Pente Prefid di Giu(l« 
Allcttato dunque > & incoraggiato il 
Napolitano Popolo dall’ efempio del 
Micino Regno? correna in eflò grandine 
uidia « i confeguire il medefimo fine?di- 
cend~* h Chef itamo noi meno di Palerà 



mo f Non è fcr e il noftro Popolo>unen* 
dof ; * piu formidabile) e bellicofo ? Noli 
habbiam forfè più ragione lioi altri) co- 
me più àggràuaf * & oppresfi ì Sù sii al- 
iarmi, refclutionè ci uùole ) *1 tempo è 
pretiofo ? non è bene differir 1 imprefa* 
eh) d uerebbefolleiuard* ode le nJlre 



querele) e le trafeura ? ce Thà promef- 
Ibi e non Ci atte r de la parola . Quéi* é# 
e hindi doglianze fatte in diuerfi coutil* 
ficol) erano horiiiai publiche * Onde il 
£ig. Viceré Coli fornirla pietà? e pruden- 
za braitsofoin eflremo di riparami ? fè 
più uolte ragunàre le lei Piaazetò Seg- 
gi della Città $ cioè le Cinque de No- 
«- _ .. j bili $ 



Digitized by Google 




di napoli; ti 

bili» e la r ejf)a del Popolo , acciò in tutte 
le maniere ritrouaflèrò modo di leuare 
la fudetta Gabella de 5 frutti * Il che fe 
ben* era à tutti Caro per lodi sfar è al Po* 
polo» tutta uolta pregiudicando à molti 
di loro» iiort f ritrotiaua la ftràaa d’effet* 
tuare detto r ègotio» anzi per riuìuoué** 
re il Viceré dall éfeCutione della pro~ 
meflà fatta al Pcpoìo»da Sébédefìdera- 
ta in efh emo per lo zelo » c'iiaueua del 
Rcal fertiitio t e del pubìico benefìtiodel 
mrdefìmó Popolo; e per opinione di far- 
li cola grata » ò per lor priuati interesG» 
(che è più probabile ) li ràprefentaua* 
no quel fufutro efièr folo di quattro 
lice uàno) fcalzacani* Onde non fe gli 
dóLiefle dar orecchio » mà tirar ’auàiitil' 
imprefa » e V indùilero à fógno di far ri- 
fare di ntioiio l'incendiata baracca della 
Gabella debutti » come fece» con ani-» 
tnocòdaiite però di Uoìèr]à toglier ailàt 
to Con prendere qualche temperamen- 
to da poter fodisfare IcOrepitarté Po* 
polo dall* una parte? & i Signori Canal* 
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la RELAT. DEL TVMVLTO 
lieri Napolitani* Gentil’ huomini, Mer* 
canti, et altre perfone dall’ altra , che_* 
haueano fatto copra Copra detta gabel-» 
la più di tfoo. m. feudi in conto del mi- 
lione di capitale , che importaua la ga- 
bella , et'ij.m. d ? entrata annuale . Il 
temperamento, che (ìfufurraua, era di 
uiettere qaalche nuoua grauezza Copra 
quelle intolerabili , che u erano nella 
farina, e nel uino . Al che replxaua co 
rabbiofe protese il Popolo nò uoler con 
defeendere in conto alcuno, ma reitera** 
ual’indanze à toglidrfi fimpoda Gabel- 
la de’ frutti affatto , nè in fua ricompen- t 
fa da imporfene uerun’altra. Quand ec- V 
coftandofi jn queda perplesficàprefen- 
tosG lof 1 J occafone innopinatamente in 
«n tratto nel 7. giorno di Luglio di que- j 
(F anno 16 4 7. con la quale s'andò da 
sè medefìmo facendo egli la dirada alla 
total confequtione delfuo bramato in- 
tento, come diffufamente à maggior 
chiareza giornata per giornata deferì- 
uerasft quanto è auuenuto nel tempo di 

det- 
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detta reuolutione ? per quel cheli Jhà da 
diuerfe relationi hauute da Napoli dalle 
più fedeli ? e ueridiche penne di detta 

Città . 






. 






DOMENICA. VII. DI LVGLIO. 
Giornata Prima . 

’ .' ,r ' *• » 

R ltrouauafi nel Quartiere delMer* 
catodi Napoli un giouane di 23. 
anni ? cafàto ? huomo fpiritofo? e faceto> 
di mezzana datura ? d’occhio negro? pià 
todo magro ? che graffo ? con una zazza* 
rina ? e modaccetto biondo ? fcalzo ? ìil» 
camifcia ? e calzonetti di tela? un beret*« 
tino in teda da marinaro ? bello però di 
afpetto ? animofo , e uiuace quanto dir 
fi può ? e gli effètti l’han dimodrato ? la 
profesfion di lui era di pefcar pefciolini 
con la canna ? e con Thamo ? e di com*-» 
prar pefce ? e portarlo ? e riuenderlo ad 
alcuni particolari del fuo Quartiere-# * 
chiamandoli quedi tali in Napoli pefci* * 
iièdoji . Egli hauea nome Tomafo Anefa I 

u 
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lo d Amalfi nel Napolitano Idioma? det- 
to coiTununemente dal Volgo ? e da noi 
anche con tal nome chiamerasS Ma s’- 
Aniello ? corrotto dalli due nomi uniti di 
Topiafo ? & Anello , Abitaua queftj nel 
Mercato? e fotto la fìneffra della (uà ca- 
letta ire rarma?e nome di Carlo V,molto 
atica uerfo la parte (ìniftra della fontana ? 
iui uicina ? che s attribuifce à mifteriofo 
***- prefaggio di douer’egli rinouare ? e ri- 
v i mettere :n piè com egli Hello dille face- 

tamente pili uclce ? nella Città? e Popolo 
di Napelli fauoreuoli ? e gratiolì ì rie- 
leggi concedutili dall innata benignità di 
quell inuitto Monarca . Inoltre ifèun* 
altra offeruatione uerisfima ? & è ? che^ 
certo anni fono 3 appunto nel ? 747. però 
eiV/*r* Ke l rne ^ e di Maggio ? quando fu in Na- 
so*®* poli l'altra fc lleuatione nel topo del Vi- 
l'xfp ’ cere di quel Regno Don Pietro di Tc- 
f.4.4 *ledo 3 per caufa del Tribunale della San- 
*’ ta inquifìtione ? che ucleua metteruiiL 
Catch co Rè Filippo II, fu Capo di quel- 
la vnaltro M^s Aniello di Colta?Sorren- 



tino? 
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tino , Capitano di ftrada 5 benché all ho-* 
ra la N bltà fu unita col Popolo 5 e però 
nè quella solleuatiqne fu molto noceuole, 
nè durò gran tempo . Cosi fi filile uedu* 
ta al presente limile unione , che non ui 
sarebbono fiate 3 nè tuttauia durerete 
bono in dideruitio del Rè medefimojede* 
suoi Vaiialli tante ftraggi, e rouine 3 poi* 
die qual maggior contaggio per una 
Città trouarfi può , che la disunione tra 
Cittadini è Cne cosa rouinò Cartagine? 
due fattioni la Bartiniana, e 1 H armonia* 
na , Chi mantenne in Francia 6 o.anni la 
guerra? la difientione delle Case di Bor* 
gogna , ed Orleans, Chi arrecò tante 
rouine all’ Inghilterra ? e caggionò sette 
spauentose battaglie ,oue 6 c, anzi So. 
Principi dell Inglese sangue più Illuflre 
occififurno? la fattione delle Case di La* 
cattre 3 e di Iorch , E chi rinuersò 3 
Confuse la tràquilla libertà della Fior en* 
tinaRepublica 3 se non la fattione de* 
Bianchi, e Negri? In somma quello 5 che 
è la còtinua febbre ad un corpo è la dìCu* 

aio* 












i* RELAT. DEL TVMVLTO 

nìone degli aniini nelle Città ? e ne 5 Re** 
gni . La Città è una N au e ? e le diuilìoni 
laperture ? e li buchi ? per li quali ? men* 
tre quelli ? che sono dentro ? combatto 
no con d. sparita di uoleri ? entra 1’ acqua 
dell' aperta guerra in tal’ abbondanza ? 
che sommerge la Naue con tutte quan* 
te e merci, il sauio Nocchiero ? che la 
governa deue otturar’ i buchi ? e Hop* 
par le fiiiure delle diuifìoni ? e riseruarfi 
il maneggio del Timone? senza fidarli 
d altro ? e maslime d’interefiati fattiolì?ò 
capi d' parte ? mà flar sempre Signore? e 
Padrone del Vascello . 

Ha vendo dunque ciò ofler uato molto 
ben Mas’ Aniello da aflutc ? ch J e gl’ era 
s’aiiualse deTccafìone seguente. Viu 
giorno? che fù quattro giorni prima del" 
la Santi sii ma Fella del Corpus Demini ? 
andò tu ito. scorti celato uerso sua casa ? e 
pah andò da ma Chiesa? dove flaua re-» 
foggiato il famoso Capo Bandito Ferro** 
ré’,? con un suo compagno ? fù da quelli 
domandato ? che cosa bavelle ? rispose». 

4 " in 
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DI NAPOLI GIORN. T. i 7 

in gran col età , quello è certo , che ò io 
Iiò da edere appiccato 5 ò uoglio aggiu*- 
Bar quella Citta. Sorrisero quelli alle di 
lui parole ,dicendo 3 bel soggetto da ag^ 
giuftar la Città di Napoli,- soggiunse^ 
Mas’Aniello, non ridete? che s!;ohaueSr 
fi dui? ò 3 . dell’humor mio , per Dio, che 
farei uedere; quel die saprehfare . Che 
farefli ? dilìèro quelli ^.soggiunse egli; 
Volete eiier uoi con ine d perche nò esìt 
risposero . Datemene dunque la fede * 
replicò Mas Aniello ? crederete quellò 
hai eremo à fare ? e data la fede li partì ; 
Staua coBui così incolera ? perche lefa 
flato tcl.o il pesce ? che portauada al-, 
cimi della Regia Corte per non hauer 
pagata la gabella . Pensò dunque d’au 4 
italerfi delToccafìone ? che allora corre* 
uà y che il Popolo continuamente fi la- 
mentali a per la Gabella de 5 frutti, 
partito dal Perrone andò paflando pare* 
la per i Bottega ri de’ frutti di tutti quel 
li quartieri, che nel seguente giorno uè* 
pillerò tutti imiti eoa quello penderò ai 

B Mcr* 
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i8 RELAT. DEL T VMVLTO 
Mercato nel (olito luogo della Gabel- 
la , e che ogn’uno ha ueife detto di noiu 
uoler prender frutti con gabella . Tra 
tanto , che correi^ già quella uoce per 
i Bottegari ne fù auifato l'Eletto deli?o* 
polo Andrea Anaclerio , il quale in quel 
giorno riabilito fi conferì di perfona al 
Mercato al luogo dela Gabella 9 doue 
ftauano per diftribuirfi al folito le fome_# 
de' frutti a 3 Bottegari , Cominciarono 
quelli à dire di non uoler pagar la ga- 
bella 9 e E Eletto uoleua che la pagane- 
ro , mà uedendo poi tant’unione prefeL^ 
efpediente di pagarla egli per quella 
uolta, promettendo, che pretto fi fareb- 
be leuata tal gabella, onde non potè il 
tumulto pattar più oltre * V eduto Mas- 
Aniello quella uolta no efferfi fatto nul- 
la, andana Tempre per quei contorni per 
molti giorni gridando , fenza gabella. 
Alcuni la pigliauano in rifa, altri ni face-* 
nano riflessone . 

. in olcre in quelli giorni medefimi ra* 
gunata molta quantità di figliuoli , che**# 

(lauar 
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ftauano al Mercato diceua loro * Dite^ 
come dico io. Due tornefijcioè un baicc* 
co,lamift«adeiroglio. Trentafei on* 
eie la palata del pane * a a. grana il ro* 
tolo del formaggio 5 fei grana la carnea 
Vaccina • Sette grana lannecchia 5 cioè 
la Camporefchia 9 p. gran a la Vitella * 
4* grana il greco? 2. grana la garafa del 
nino 9 e poi ce lo faceua replicar tante^ 
uolte 9 che già apprefclo > e ritenutolo 
nella mtttfi ritrouorno ben’ammaeftrati 
doppo à ripeterlo per tutto Napoli , & in 
faccia lìdia del Sig. Viceré 5 e già tanto 
fi paga ogni cofa 3 quanto Mas’Aniello 
haueua predetto 3 & infegnato a fanciul** 
li • Di più daua lor queft'altra lettione_,, , 
dite come diclrìo. Viua Dio.Viua la Ma* 
donna del'Carmine . Viua il Papa. Viua 
il Rè di Spagna 9 e la Grafcia 5 e muora> 
muorail mal gcuerno . Quelle 5 e limili 
dottrine infegnateda Mas’ Aniello nel* 
la fua fcuols 3 uedute 5 & udite da molti* 
li caggicnauan rifa grardisfime ? e beh* 
feggjandefi del maePro V haueuano pep 

B % ifte* 
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iftolidò ? è pazz i . Egli all incontro dt- 
cena loro .*'V e re ridete óra none lì ero? 
lo uederetè a ppr elio* chef apra far Mas’ 
Aniello ? la Celate farà ni e y che sìo non 
u J hò dahbètàre da tante àngarié* tehe^ 
temi per infame * il che* faceua uia più 
ere feere grandemente i cachinoli . Ma 
égli non curando deiraltnn rifa * *attei>* 
deua à farei! fàtto fuo,onde di quei me* 
definii Ragazzi fuoi fcolari r ‘ div dieci-» 
fette indiciòtto anni n arrollò tantoché 
gionti ai-numero fui principio di 5 00. e 
nel fine di 2000. potè fartene 'non folò 
una piena Compagnia* mà unTerZo*or- 
dinato 5 diceua egli * per diuotione del- 
la Santivsfima-Madre del Carmine' là cui 
ferinità era uicina * della qual militi a' 9 
come aajttore > e maeftro fé he fè anciv 
egli Capitano * e Duce ? dando loro per 
armi una debple canna in màno per eia* 
fcheduho. v 



. Gionto in tanto il giorno della f Don. 
irienica * 7. di Luglio * che nel Merca* 
tpfuol tarli la feda d’uria Cappella di S. 

Maria 
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Maria delia Gratia * la qual§ tiién fatta 
ordinariamente da tutti i Ragazzi * e_j» 
GuZZoni di detto Mercato 5 ede ricini 
Quartieri ideila più minuta plebe* for-t 
mandolini al foli to un Cartello di legno 
per darli con armi pur di legno * e con^ 
frutti la batteria * & in querta maniera 
combatterla fra di loro . Con Pògcalic* 
«e dunque di tal ferta u 5 erario infiniti di 
quefta baila plebe* e benché fc0e <già 
gionta Thora del comparir 5 i frutti nel 
luogo de^a:Gabellai , doue in tal 5 occa- 
{ione fempre uanno frutti per terra? & i 
ragazzi ui concorrono per raccoglierla 
frutti però non fe ne uedeuano * eia ra*- 
gion 5 era perchè tutti i Bottegari «della 
Piazza del Mercato s 5 ammutinarono* e 
Conuennero. di non comprar neilùno d 5 
esfì le fome de 5 frutti* che da molte par*- 
ti * conforme alfolitouenjuauo alMer*- 
jCato * e quello per nQn pagar la Gabel- 
la* cGm’ .hauenano; fatto fin 5 allora*, fa-? 
cendó intendere a i Fruttaicli * chetici 
Jlendo uendere i lor frutti pagaSèFegli* 4 

B 3 no 
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no la Gabella > il che parendo à quelli 
molto Arano, e pregiudiciale non uolle- 
to farlo 9 uenendo à parole > e poi alle./ 
mani co* Bottegari: E perche per tal 
differenza nella detta Piazza non fiue- 
’deuano frutti» che fr efebi foffero > mà 
folo alcuni pochi dall' antecedete gioiv 
no rimafti 9 fi uidde qualche tumulto in* 
quel Popolo » il che elfèndo torto riferito 
al Sig. Regente Zufia Grasfiero della 
Città» ordinò al mentionat© Eletto Ana* 
clerio 9 che per ueder di rimediare al 
detto romore»al Mercato immantenen* 
te fi confìgnafie: il che hauendo efegui** 
to tentò in uano per eflere tanto i Brut* 
taioli» quanto i Bottegari nel non cede»* 
re le lor ragioni fieramente ortinati.On-* 
d’egli per non ifdegnar la plebe » 
Bottegari » e per confequenza il Popò** 
lo y fententiò contro i Fruttaio! i » come»* 
forartieri : elfendo la maggior parte di 
es! ì della Città di Pozzuolo» maltrattane 
doli con parole » e con minacci e di farli 
bafionare > e di condannarli al remo inu 

una 

' i 
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una Galera . Era tra quei Pozzolani un 
i cognato di Mas 1 Amelio 9 che coforme 
airindruttione da quelli hauuta > ccroin»- 
ciò piu d’ogn'altroà Crepitare per irri-* 
tarla Plebe 5 poiché ueggendo » che-# 

! per quello} che psgar li uoleuano i Bot 
tegari era ballò prezzo 9 e per quello 9 
che alla Gabella s'apparteneua non gli 
riman eua nulla del prezzo di detti frut* 

1 ti} ne anche 5 quanto al prezzo della bar- 
, ca> che portati gliiaueua bafteuole fuf* 
fe} montò in tanta colera } che buttando 
per terra due gran Tome di frutti > dille 
Dio ci manda PabbondanZa} e ’1 mal go~ 
uerno ci mette la careftia 9 orsù già che 
à me non ne uien niente» ne godano tut-* 
ti . Accorfero à quello i Ragazzi per 
prendere i frutti » e Mas'Aniello 9 che-# 
altro non afpettaua 9 faltò fuori tra esfi » 
gridando fenza Gabella} fenza Gabel** 
la » e feguitandefi dalPAnaclerio à mi* 
nadiar frutte» e Galera>non folo fdegna- ! 
ronfi i Frataioli, mà anche tutta J'aftan* 
te Plebe» tirandoli in faccia fichi * pomi* 

- B 4 ftal- 
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& altri frutti con grandisfima furia: an~: 

Sii parendo ciò poco à Mas’ Aniello fit 
egli il primo con una pietra fcagliata-»; 
li fortemente nel petto ad infegnare la 
fua Ragazzefca Militia à fugarlo i & 
auilirlo co 3 i fasfi in. tale? e tanta quan- 
tità ? che fe non s’hauefle meilò in ca~ 
rozza !> & incaminatoft con gran fretta 
uerfo la Ghiefa del Carmine? doue ; nel*-“ 
la Marina ritrouando una felluca ui s’~ 
imbarcò con tirar uerfo Palazzc?fareb*- 
be ftato dal furibondo Popolo infalli- 
bilmente ammazzato? e fatto à pezzi. 

* Per tal Cucce®? congregandoli tut- 
tauia il fodetto Popolo in maggior nu- 
mero ? cosìaiella Piazza del Mercato* 
come ne 3 conuicini luoghi ? fdegna~ 
to fortemente per l’ intolerabili gra- 
uezze ? nelle quali fi uedeua ? s 3 udì un 
gtan bisbiglio per le ftrida d 3 una «mu- 
nì erab il Plebe? ef clamante di non uoler 
pagar più Gabelle? con dire r’Viua R.è 
di Spagna ? e muoia il mal Gcmerno ? 6c . 
accrefciuta con .quel furo re d'infinità eli 
• v , % Ra- 
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Ragazzi armati di canne ?là Sequela del 
Capitan Mas’ Aniello ? & alle canne ag-* 
giuntoui baffoni? Picche ? Pertiche? Pa* 
li? «Scaltri legni parafi dal Torrione del 
Carmine ? faitò in mezzo del Mercato 
sùd’unadi quelle più eminenti tauole_* 
de’ Fruttaioli?econ ardita uóce efclamò. 
Allegrezza cari Compagni.? e Fratelli. 
Rendete ;à Dio gratie ? & alla Qoricfa 
Vergine del Carmine dplla già uenuta 
horadeltioftro rifeatto: Quello pouero 
{calzo ? qual nouellò Mosè? die fottraf* 
feT Ifdraelitico Popolo 'dalla Faraonica 
sferza redimerà anche noi dalla tiranni- 
de delle pria per qualche tempo impo»- 
fte Gabelle ?e dall altrui ingordigia dop* 
po eternate . Vn pefeator? che fii Pie- 
roriduffe con la fua uoce dalla feruitù di 
Satanno alla libertà di Chrifto una Ro- 
ma? e con Roma un Mondo ? & un’altro 
Pefcatore? che è Mas 5 Aniello trasferirà; 
dalla rigorofa efattione di tanti Dadi al 
godimento totale della primiera grafia 
una Napoli? e con Napoli un Regno. Vi 1 
- fcuo J . . 

* : ‘i/ * 

Digitized by Google 





** REIAT. DEL TVMVLTO 

(cuocerete cf oggìinazi dal collo Tintola 
lerabil giogo delfinfinite grauezze che 
u’han tenuti hn’à quelVhora depresfcnon 
mi curo poi d ' eflèr fatto à pezzi , e ftra— 
fcinato da per tuttoper Napoli . Grondi » 
pur dalle uene di quello corpo tutt’ilmio 
fangue . Spicchili quello capo dal bullo 
con tagliente ferro . Innalzili in quella 
Piazza * come iuuentore di folleuatione 
appiccato ad un Palo. Morirò conten- 
de gloriofo : farà per me tutto freggio* 

& honorem ri cordeuolej che il Sangue* e 
la uita fpefa * non ch’altro.bene in con- , 
quiflo più gloriofo * che delfhonor della 
Patria non s* auuentura : e repetendo 
quello 9 e fomiglianti parolepiù uolte_* , 
accendeua mirabilméte negli animi* già 
fdegnati di tutti la difpoflislìma uoglia di 
cooperare all* imprefa pel cui principio 
fatto attaccare il fuoco alla uicina cafa 
della Gabella de' frutti 9 polla nelMer- 
cato , abbrtiggiò la Baracca 9 e con ella 
lei le fcritture 3 i libri , i mobili 9 e Tal— . 
tre xobbe tutte de’ Gabellieriiui ripofle- 

Fat* 
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Fatto quarto incaminatoft innanzi s’anda- 
ua tanto piala popolar turba ingroiian-' 
dò » quanto più s’moltraua nel uiaggio * 
ferrandoli però tutte le Botteghe » e le 
cafe »& ognuno rtaua attonito a si inopi-* 
natocafo » parendoli di ftrafognare più 
tofto » che di uedere s Onde unendoli in*# 
Cerne molte migliaia di perfone sinuior- 
no in altri Quartieri » oberano tutte 
cafe delle* Gabelle» come de'fruttbdel- 
la farina» della carne» del pefce»del fa** 
ledei «ino » dell’oglio » del formaggio » 
della feta» e d’ogn’altra Cofa Comef tu- 
bile » ò incomeftibile > fenza lafciarne_# 
tidftna* e cauate da erte tutte, le fcrittu-i 
re 9 e libri d’introito » Se dito apparte- 
nenti alle dette Gabelle jCom’anche tut-# 
te le robbe» eh* iui erano» sì degli affitta* 
tori di elle , come di qualliuoglia altro 
particolare, che uifì trouauan per pegno# 
ò per altro » come paramenti » fedie» ar- 
mi» argenti # Se altri mobili» e con quefti v 
gran quantità di denari » gettato tutto in 
tu» gran fuoco accefo con paglia » fcanfti 

ebatu J 
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c banchi delle medefime Gabelle fu dal 
Popolo abbrnggiato , & incenerilo ìil* 
mezzo delle ftrade? e piazze uicine^»*, 
ne" quali atti fù oflèruata cola di granu 
confideratione , che nel pigliarle dette 
robbe, e denari non ha niuno mai hauuto 
ardiméto.di toccar di esfi nè pur una mi* 
mina particella ? udendo il tutto dedi* 
cario al fuoco ycome quint’eflenza ( di*: 
ceuano ) del lor fangue* onde nonuole- 
nano? che di elle cofa alcuna rèftaffe, mà 
il tutto diuorato fuflfe dal fuoco ..E pren* 
d eli do in tato fempre più il Popolo mag* 
gior'ardire ^ e baldanza ? sì per non ue* 
derfeli fatto oftacol ueruno,sì anche per 
andar tuttauja crefcendo , e rinforzando 
il numero della feguace Plebe da tutte 
le parti » eh -ormai fopriauanzaua quello 
di soooo. perfone incaminosfi alla noi** 
ta del Palazzo del Sig. Viceré * teneii** 
do molti di esfi nelle fommità de’ bafto^ 

• t 

ni, ò Picche il pane , che all ora uende^ 
uafi molto fcarfo di a a. onde r gridando 
tutti • Viua Rè di Spagna a e la grafia, e 

itine** 
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muòra il mal Gouerno : Anzi la primie* 
fa miìitia di ‘Mas* A rii elio di 200Ò. Ra* 
ga zzi inalberando ciafehedundi esfìtma 
’Ganna-'Sc all^cimà attaccatola un uil cé- 



ciò di tela negÉa ** andàuaii dicendo’ con 
tioci tanto flebili ? e; clamorofe che_# 



mtioueuanò'à tenerezza ? & a'pàhto cfli 
fi fiar . Compatite queft e poti e te Ani m e 
del Purgatorio? cjie non potendo piu te- 
ièra* di tante gramezze il pèTiofoiììcar* 
co 5^ ne uan corcando lo (campo . Coi 
operate Fratelli. » Agiutate Sorelle sì 
giufta irn'prefa n&ceflaria? é> giotueuole $ 
Ciaf cheduno ; Con sì dolor ofi mottetti 



profeguédo il uiaggio gionfero*alle Car 
ceri dì S. Giacomode ? opagftoli? 1 le ìqtìa* 
lifcaiiandoje liberatone i piiggioni tue* 
ti rinchiufiuijfeco li codufiero irijor com-ì 



pagma ; * * u* - • . » .* : 1 j ...* . . ; . .* 1 

Peruenuti auanti Palazzo? é fotto le 
feneftre del Sig. Viceré cominciórono-. 
fort emen te t utt i à gridare ? che nón foio^ 
della Gabella de J frutti fgrauati efler 
uoleuano: mà ancfie dcll * altre tutte >e 

maf* 
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jnssfimedella Farina * Intefo tal tirnml»' 
toda S, Ecceli.fi fè ueder dal Balcone 
dicendo al Popolo? cfie l ’ hauerebbe 
compiaciuto con leuargli detta Gabel* 
la ? e parte di quella della farina ? Nè 
Contentandoli il Popolo fegujtò à ftrepi* 
tare * dicendo 5 di uoler ’ejlèr del tutto» 
e non in parte fgrauato ?tuttauia repli* 
cando? Viua Rè di Spagna? e muoia il 
mal Gouerno; e uolendo buona parte di 
lujfalir su le ftanze di S. Eceelbpér fi* 
gnificargli maggiormente le lorrichie* 
ite ? ordinò dett’ Eccellenza -alla Guar* 
diaTedefca? e Spagnola? chemuouer 
nonfi douefle? mà cederà tutti libera- 
mente il paliòjnulla di manco non elleno 
do il £ig, Viceré da tutti obbedito? per- 
che non da tutti fentito, fatta fù qualche 
referenza da e$fi loro ad alcune centi- 
naia del Popolo? eh e enti aruo! euano nel 
Palazzo » ma quefti non con aiutarmi * 
che con le deboli canne? baffoni? e per- 
tiche ? cofa quafi incredi d le ma uerisfi- 
ma ? e ccn grida? che alici .damano Paria» 

chic* 
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chiedeuano V udienza dal Sig. Viceré* 
qual non più compariua > auiulirono in.* 
maniera tale la Guardia Tedefea , e la 
Compagnia de* Spagnoli, eh’ erano nel* 
la Porta 5 che abbandonando i lor pofti 
fi diedero con le gambe in aria alla fu~: 
gane i lor Quartieri; ond iiPopolo ha* 
uendo libero il campo entrò nel Palaz« 
Zo *e-gionto alla Porta della Sala ,ben* 
che chiufa la ritrouaflé ageuolmente la 
Spalancarono* entrandoui dentro fenz* 
oftacolo alcuno, entrar appr e Ilo poi uol- 
lero nella prima Camera > mà perche ui 

fi trouaua la Guardia de 1 T edefehi cotu 

# *■ 

le Libarde sùTufcio , com’ anche alcu- 
ni Spagnoli fi forzorno con ogni fatica . 
di refiftere al Popolo , col non permet* 
tergli Tingrellò , mà il tutto fù in uano 9 
perche carricando uia più Tempre la cor 
rente del Popolo furono coftrettià ce- 
dere; masfime ueggendofi da lui difar- 
mati, così i T edefciii delle Libarde, co* 
me i Spagnoli dell altr J armi ; onde inca* 
minandoli àlor beJUT aggio li fù facile 1 - - 

ingref- 



Digitized by Google 




*2 RELAT. DELTVMVLTO f 

ingreilb per tutte le Cambre di PalaZ~ * ' 
2o rompendo leporte?che chiufe ni tre* 
uàitajio * {{nelle per trennero nonfolo al* 
l’ultima Camera » ma anche ad un Gabi*« 
netto fecreto 3 doue 5 . Eccell. fi ritrouan 
ua 5 e perche ritroucrno ben ferratala 
porta fi' accinf ero con gran furia à forza 
di Libarde > ; e d’ altri ftromentì per far 
ogni sforzo di buttarla à terrai anzi per* 
cuotendo' furiofamente con la punta di 
una Libai da un portello 5 eh* era nel mez 
Zo della porta del Gabinetto li fin facile- 
ad atterrarlo», entrando la Libar da den- 
tro poco manco > che non ammazzai! e il 
Sig, Viceré.»; che dentro la porta litro-* 
uaua,màfiìfaluato dal Sig. Duca di Ca- 
ftei di SangrdD. Ferrante Caracciolo 5 
che ritirar lo fè in modo 3 ' che fcampò- 
quel colpo mortale . Veduto quefta da 
S. Eccell. e da alcuni pochi Catmllieri 5 
che eran fedo nel Gabmetto 5 che laper-* 
fona del Sig. Viceré piu ficura non era-, 
co *1 dimorar colà dentro » panie bene > 
che fi portai! e in Cartello , dcifancl 
i s era 
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s era poco pria ritirata la Signora Vice* 
regina con le fu e Dame , e con tutti i Si»* 
gnori Figli? & altri loro parenti : mà ha- 
ll endo in qu el punto anco faputo ? che_» 
dcppo eiier andate dette Signore in Ca 
ftello haueuano fatto alzar 3 ! ponte?pre- 
fe rifolutione di fuggir uia nella uicina 
Chiefa di S. Luigi de' Padri di S. Fran* 
cefco di Paola » «olle prima però l\Ecc.> 
Sua farii uedere da una fineftra di Palaz- 
zo corre fponden te al fuo largo? dou era 
il grolle» del Popolo per fari inte;.dere__> 
di uclerlo fodisfar di quant 3 egli uoleua* 
e così fece gettandoli piu uiglietti firmati 
difuamano? e fuggellati col Reai Sigil- 
lo 5 ne 3 quali glifgrauaua della Gabella 
de 3 frutti» $ in parte di quella della fa- 
rina s mà poco 5 anzi nulla di ciò fodisfar 
cendoii il Popolo 5 faceua fegno con le . 
mani ? & efclamaua fortemente con le_» 
iiocì?dicendogli? che calaiie à ballo pel 
defiderio c’haueua di parlarli da faccia à 
faccia: Onde perfodisfare anche fopra 
di ciò il Popolo fi rifolfe S. Eccell. di ca* 

C lare 



Digitized by Google 




34 JÉfcELAT. DEL TVMV1T0 

lare à bailo per leuargli ogn ombra di’* 
haudie dinonhauerda eiìer fcdisiatto*. 

In canto quella parte del Popolo sili 
Palazzo ri mafia andò fcorrendoda per 
tutto con molta furia > dando il Tacco al* 
le camere ? e buttando fuori dalle fene- 
ftre fedie? balconi) tauole ? gelofìe ? uè* 
triate? antiporte? fcrigni? portieri? e tut- 
to quello ? che ritrouorno ? fenza però 
metter piede? non che mano fatto nera- 
mente 5 me rauigliofo ? di riuerenza in_» 
tanta furia ) nel quarto dell’ Eminentifs, 
Sig.Cardinal T riuultio nel Palazzo me- 
de limo dimorante . 

Calato à ballò in quello mentre ilSig 
Viceré procurò di metterli in una Car- 
rozza à due Caualli ? e ritirarli nella fu-, 
detta Chiefa di S. Luigi ? e già ui lì pof e 
dentro ? ma auuedutifene molti del Po- 
polo gli arrellorono la Carozza ? & aper 
ta la portiera iTentrorno due con le fpa— 
de ignude in mano ? minacciandolo , ac- 
ciò i granar li dou elle affatto dalie Ga— 
bel]c:diuennte ormai appo tutt’il Popo- 
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Io intolerabili 5 fopra di che parlorno co 
S, Ecce]], con tanta efficacie con sì po- 
co rifpetto 5 che temendo il Sig. Viceré 
della nita promise ? purché fi quietai! e- 
ro 5 di far quanto uoleuano 5 ma in quello 
fopr’aggiungendo altri più temerarbuf" 
cir lo fecero della Carrozza : acciò da 
tutti uedutos & udito fufie-il che fatto da 
S. Eccell. gli fu intorno quali tutto il Po- 
polo) in cui fe bene non ni mancò chi per 
riuerenZa li bacialle la mano? echi il gì-» 
nocchio eran però tutti uniformi à replin 
Carli con alta iioce 3 Eccellentifs. Signo 
re fgrauateci per amor di Dio una tiolta 
dalle Gabelle 5 non più non più grauez»- 
ze lafciateci refpirare : e confermandoli 
S. Eccell. Tefecutione della richieda gra 
tia 3 andaua fra fe diuifandoil modo di 
{campare dalle lor mani: poiché benché 
fi uedelìe da molti honorato * non fi fida- 
ta perciò di trattenerli in mezzo di tar.- 
ua moltitudine dindifcreta)e tumultuane 
te Plebe : onde per diuertire il Popolo > 
Se in quello mentre fuggir uia pensò di 

C a buttar 
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buttar fra quella ge te molte centinaia 
di Zecchini à taf effetto portati addoffos 
Tefequì con profpero Recedo ? perchè 
fe bene non ui mancaua chi ad alta uoce 
dice he ? non habbiam bifogno d’efler 
accordati con pochi denari ? mà d elfer 
liberi dalle Gabellerà maggior parte_» 

• però del Popolo métr era à raccoglierli 
' auidamente intento? uenne fatta à S. Ec~ 
celi, di ritirarli fana ? e faina in compa- 
gnia di molti Cauallieri ? e Soldati Spai- 
glieli nella dettu Chtefa di S, Luigi: oue 
gionto ferrar fè torto tutte le porte sì 
della Chiefa ? come del Monartero. 

V eauto querto dal Popolo ? e forte* 
mente fde guato di uederfi fcampato il 
Sig. Viceré dalle lor manicando imraan* 
tinente al detto Monartero ? e buttata à 
terra la prima porta maggiore fi forzò 
di far’il medefimo allaltre ? efclamando 
Tempre di uoler eiier sgrauato dalle Ga 
belle 5 perciò uoleua anche? ehe.S. Ec- 
celi, li conugnaue in fcriptis la carta fir- 
mata di fua mano? e fuggellata col Re al 

_ > 
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Sigillo 5 nella quale fi publicafle di prcn 
metterli) & attenderli quanto. chiede- ' 
nano. E perchè non patì alle il Popolai 
innanzi con far al Monafiero qualche-» 
uiolenza ( giacche crefceua ormai tanto 
moltitudine 3 e la furia infieme dell’-, 
efclamante Popolo di non uoler più Ga* 
belle di forte alcuua ) affacciatoli da una I 
feneftra gridò ad alta noce* che fi quie-» 
taffe ? eiièrd’ egli pronto 3 e difpoffoà 
compiacerlo : mà perchè pur troppo in« 
credola queU’infolente turba 3 fiaua fem* 
pre fifla nelfuopenfiero d’effer ingan* 
nata? e deìufa 5 feguitar iioleua in ogni 
conto à fracaffar l’antiporta per cui im~ 
mediatamente entràuafi'nel Monaftero. 
lì mentre affàcendauafi in tal meffiere-u 
gionfe rEminentifs. Sig. Cardinal Fila- 
marino Arciuef couo della Città 9 il quan 
le bramofo pe'lfuo zelo Paftorale ( fo^ 
Sito diinoffrarfi da S. Eminenza in ogni 
occafione pertinente al feruigio di Dio» 
e della fua Chiefa ) di far fedare il Po- 
jpolo 3 acciò s’euitafiero quei irreparabili 
; : C 3. danni 3 



1 
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danni ? che con la fua alta prudenza? 
perfpicace ingegno benpreuedeuajche 
datai folle uatione nafcerdoueuano? co** 
mese poi ueduto con gli effetti efler fe- 
guito . Fece fegno al Popolo con la ma- 
no ? e con lauoce àfoflegarfi: mà repli- 
cando quelli ? che uoleua lo fgrauatorio 
wiglietto di S. Eccell. delle Gabelle? 5c 
in particolare di quelle de' frutti?e del- 
la farina: rifpofe loro S. Eminenza 5 che 
fua farebbe (lata la cura di ottenerglie- 
lo dal Sig. Viceré ? e così fmontato dal- 
la Carrozza ? fi confìgnò in perfona in- 
nanzi alla feconda porta del Monaftero 
per impedire al furiofo Popolo di but- 
tarla à terra > & hebbe V intento * arre* 
ftandofi quegli per la fomma riuerenZa 
domita alFamantisfimo lor Pallore di più 
danneggiarla ? non tralafciando però le . 
fue folit'e illanze di procurargli il prò- 
meflò uiglietto dà S. Eccell. alla quale 
perciò fé tofto intendere il Sig. Cardi- 
nale che non potedo feco abboccarli per 
non cagionare nel Popolo priiio del fre- 
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no della fua autorità più ftrasbcccheuolf» 
precipitii ? lo fauorilie di mandargli in., 
tutti i modi quanto prima il uiglietto : 
corri 5 appunto egli fece ? mandardoglìe- 
Io poco doppo co 5 l Signor March efe di 
Torrecufò, pregando S. Eminenza à 110- 
lerlo confignar di fua mano al Popolo. 
Loriceuè il Sig. Cardinale 5 & incirca-* 
zatofi di belnaouo?moftrando iluigliet- 
to al Popolo fe lo traile in tal maniera 
dietro per tutta la ftrada di Toledo pe 1 
defìdejio c’haueua di ueder quel che^* 
nel detto uiglietto fi conteneua; ma che? 
non sì tofto ad alta ucce fiì letto da] Sig. 
Ca rdinale 3 che intefo dalPopolo in 1 ir* 
tù del detto uiglietto non toglietegli 
altre Gabelle ? che de 5 frutti ? & in par- 
te della farina fgrauandclo ? de’ fette 
carlini 5 che u’ erano foprail tumolodi 
cflà fol dì quattro)Che fu cagione di mag 
gior tumulto ? che inai* dicendo d'elier 
tradito ? & ingannato 5 masfime > c ha- 
v uendo S.Eminenza confignato il uigliet»- 
to a Capi dej Popolo ? e da questi ben 
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difcufiò fù ritrouato mancheuole d’alcu- 
ni requìfiti più principali : onde lanciato 
il Sig. Carenale ( che fi ritirò per all* 
ora al fuoPalazzo)andò la metà di quel* 
la gente alla Piazza del Mercato pef 
notificare al refto del Popolo in mag- 
gior numero iui radunatojtutt’il fuccef-* 
ìò ? e quanta poca fperanza ui fofiè d’ha- 
uer le bramate fcdisfattioni: onde però 
faceua di meftieri fenz’ alcuna dimora 9 
che armati tutti arrollafièro la maggior 
gente posfibile per la commun difefa » 
e pel totale fgrauameto delle Gabel- 
le 5 e ritornati indietro al largo di Pa- 
lazzo molte migliaia d’huomini? e di ra- 
gazzi uoleua di nuouo tentar T ingrello 
nella Chiefa ? e Monaftero di S. Luigia 
& accintili allimprefa di romper le por 
te di quella 5 dou erano molte Signore? e 
Gentil Donne? la Soldatesca Spagnola 
fe gli oppofe ? & in particolare un Ca- 
pitano più ualorofo? portandoli da Mar- 
te trattenne un pezzo quella ragazza- 
glia à furia di coltellate ? e Stoccate? 

ìSol- 

* * - 
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•ì Soldati di mofchettate con mòrte cU 
molti finche quel e Dame ritirar fi po-* 
tefièro per allora nelle celle deTratiel 
Sig. Viceré con Valuto del Padre Procu 
rator del Conuento caualcò le mura di 
quellojindideirinfermaria finche giofe 
àPiZZofalccne nella Cala deTadri T ea 
tini di S. Maria degl’ Angioli : d 5 onde_r 
entrato in una feggia uecchia allogata, 
portata da’ Spagnoli medefimi * non fi- 
dandoli de Seggettarii ordinarli? come 
feguaci della Plebe colfeguito di mol* 
ti Soldati 9 e d’alcuni Cauallieri fi traf* 
ferì al Caltel Sant 5 Elmo . 

Saputoli in tanto per cofa Certa? chel 
Sig.Vicerè partito s era dal Monaftem» 
da quel Popolo?ritornato à Palazzo fi ri* 
uolfe tutto à uoler difarmar gli Spagno* 
li , che erano in quel largo , - mà quelli 
prontamente gli dauano tamburri > e-# 
mezze picche? & ogn altro inflromento 
fuor che le fpade ? &i mofchetti: anzi 
con e sfi n'ammazzarono diu er fi? e molti : 
ferirono . Sipofe il Popolo in difefa ? & 

àfoiw 
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à forza di fasft mettendoli in fuga , & 
ammazzandone alcuni? oltre moltisfimi 
feriti ? armatili de’ medefimi mofchetti, 
e picche dalli Spagnoli abbandonati al- 
la porta di Palazzo ? andorono à tutti gli 
altri Corpi di Guardie fparfi per la Cit* 
tà? togliendo per forza Tarmi i tutti 
quei , che incontrauano . Trasferironfi ; 
doppo al Borgo di Chiaia al Palazzo 
delTEccelIentifs. Sig. Don Tiberio Ca* 
rafia Principe di Bifignano, come Mae- 
firo di Campo , e Colonello Generale^ 
del Battaglione di Napoli pregando 
quel gran Cauagliere ? che perlafua 
innata benignità,!! come rendeuafi ama-, 
bile, e uenerabile infieme à tutta Napo- 
li a così reftafle feruito à uoler eflere lor 
difenfore ,e mezzanodi grafie con Sua 
Eccell. per Tefiintione totale delle Ga- 
belle , in conformità de 3 lor fauoreiioli 
Priuileggi cònfeguiti , particolarmen-# 
te da Carlo V . E mentre afpettauano il 
Piincìpe al Cortile molti di esfi incarni** 
natili al luogo , doue à Chiaia eliggetia*’ 

fi la 
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fi la Gabella de* frutti u'attacorno il fuo 
co abbruggiandoui quanto u^era nella 
* guifa? che fatto haueuano nel Mercato? 

-e negFaltri luoghi? e crefcendo Tempre 
più il feguitodi molte migliaia di perfor- 
ile unitili di quel popolati sfimo Borgo? 
fi diuifero in due fquadre ? anzi per me-* 
glio dire in 2. eferciti?i Ragazzi piu pie 
cioli fipofero in mezzo il Principe ? che 
era à cauallo ? e daua lor animo per la 
uiaàfin di fofifegarli ? dicendogli . An- 
diana’ andiamo figliuoli à farci leuar le-# 
Gabelle . Condottili per Palazzo ? indi 
à largo del Cartello ? & appreflo di ma- 
no in mano per tutte le Piazze Popola* 
ri? gionti à quella del Mercato? ueggen 
do il Principe erter iui ftraordinariamen* 
te crefciuto il Popolo fopra à foooo. 
perfone non mancaua di pr egarli a qui e 
tanfi? onde perciò piu ageuolmente alfe* 
guire entrato nella Chiefa della Ma* 

donna San ti sfi ma del Carmine ? che è 

► 

nella medefima Piazza ? e montato su 1 
Pergamo con un Crocififlò nelle mani 

. . pre* 
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pregaua? efortaua? e fcon giurati a il Po* 
polo à uolerfi per amor di Dio ? e della 
Beatisfima Vergine fua dinota acche- 
tare? premettendoli con giuramento uo- 
lerli ottenere dal Sign. Viceré quanto 
bramaua: mà uedendo con quello di non 
far frutto alcuno fi trattenne per qual* 
che tempo nel detto luogo del Merca- 
to per poter'hauere maggior commedi- 
tà di negotiare con i Capi principali del 
Popolo? e pervaderli ad un buon' ac* 
cordio ? mentre prometteua loro ? che^ 
S.Ecc. farebbe per far cofa di lor com* 
pita fedisfattione . 

In tanto auanzandofi per molt’altre-# 
parti della Città nuoua gente del Popo 
lo? andò à rompere ? e fracaflàrle Car* 

. ceri di S. Maria d’Agnone ? e di Sant’- 
Arcangelo? le cui Guardie non potendo 
refiftere necesfitati fumo di cedere ? e_* 
fuggire : onde frappate le Porte coru, 
lafciarle il mezzo delle ftrade ? ufeir 
fuori ne fecero tutti i Prigiomjabbrii for- 
giando ? & incenerendo tutte le fcrittu* 

re > 
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re 5 libri ? eprocesfi? che de 5 Carcerati 
ritrouorno nelle flanze de" Carcerierbil 
limile facedo appreiio alle Carceri del- 
l’arce della lana ? della feta ? dello Smi- 
ragliato ? e di tutte Taltre fuorché di tré 
fole > cioè dell 5 Arciuefcouato ?. della 
Nunciatura ? e della Gran Corte della 
Vicaria 5 alle cui ultime diceuano di por* 
tarli riuerenza ? come Carceri R.egie?e 
per eùer Hate quelle un tempo Palagi ' 
gio Reale 5 come la medefima riueren-» 
Za li portò anche il più numerofo Popo- 
lo? che corteggiando feguiua? come fuo 
Protettore il Sign. Principe fudetto di 
Bifìgnano?qualora gionti alle medefime 
Carceri fi temeua grandemente che far 
li doueflèro qualche lacco? fe benei 
Carcerieri innanzi auifati hebbero tem- 
po di ben munire ? e fortificarle porte » 
Coltre che alcuni? cMiauèuano tal penfie-» 
ro di buttarle à terra diflùafì furon dal 
'Tfù]cipe con dirli ? che dando libertà à 
coloro la maggiorparte foreftieri?afìas- 
fini; e ladri s 5 hauerebbon tirato addoflò 
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un 3 irreparabile danno » S’ incaminaron 
poi uerfo la Dogana della Farina con le 
fafcine in Collo, e fuoco ? e pece nelle * 
mani? e f caliate le porte (fenza che 1 
fudetto Principe raffrenar mai li potef- 
fe daltogliere?& incendiar cofa alcuna? 
che ui s’adoprò affai? ma in damo 1 . En* 
trorno con tanta furia ? che ui diedero 
fuoco per molte bande?nèmai fatii leg- 
gendoli finche non uedeflero il tutto non 
dirò abbruggiato? mà incenerito: come 
farina ? portiere ? drappi? feri gni ? ban- 
che? e quanto u’era? in fin molta quanti-* 
tà d'argenti ? e di contanti ? che ui tene- 
nano i Miniftri della Dogana ? ò come_* 
cofe proprie ? ò altrui ? ò in depolito ? ò 
in pegno ? tutto tutto immerfero nelk_* 
fiamme . 

Compito quello facrifìcio falirono sù 
la Piazza della Chiefa di S. Lorenzo no 
Scompagnandoli da esli loro mai il Sig. 
Principe per L ardente brama c haueua 
di pian piano uincerli?& acchetarli: oue 
gionti?& entrati perfa Cjnefa nel Ciati 

ffro 
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ftro per falire su la Terre del C apanile 
à fin di Tuonar la Campana all 5 armi per 
maggiormente commouere ? efolleua- 
re il redo della Città. Li fu impedito 
1- adito da alcuni f uggenti 3 & inquifito 3 
ini r effigiati* che dubitando non andafiè- 
ro per esfi loro 3 col faluto di due ar~ 
clnbuggiate ne gettorno due à terra im- 
mantenente uccifi . S’ intimorirono mol- 
ti del Popolo? ma ui fiì tra esfìun Sicilia- 
no 3 die come afferma perfonaggio de- 
gno di fede > che ui fu prefente ? non li 
pareuad’eiìèr’huomo) ma un Demonio in 
fiumana fembi.iza, & una furia delle piu 
fiere? c Rabbia T Inferno . Eincredibile 
r ardire? e l'ardore co cui egli innanima- 
uà tutti alla battaglia? gli rimproue- 
raua illor timore ? fi beffèggiaua della 
Xor codardia ? gli appellaua ? conigli > 
galline?mangia brocoli?huominida nien 
te: in ueritàche’l corpo? e la lingua di 
coffui pareuada un 5 intera leggione de’ 
Demonii aggitato ? e feofiò : ma ben to- 
do punito fu da] Cielo il fuo temerario 

ardi 

« 
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ardire 9 e [fendergli tolto con un tiro di 
mofehetto dalla indetta Torre > che lo 
^olpì nella fronte il fiato 3 e la uita in-* 
fieme» 

Stanco tra tanto ueggendofì il fudefr* 
to Principe pel camino di molte fiore» 
e con sì gran difagio fatto per la Ciètà> 
debole per T infemità chhn atto patina» 
anguftiato dal caldo della corrente fiag-« 
gione 5 fuftòcato 5 e poco meli che pefto 
dall infinita Plebe 5 coe lo feguiua & af~ 
fiitto dalla rabbie-fa fete 5 che lo ueflaua» 
anelando di uederfi fuori del laberinto 
di quel Popolar tumulto co faggio [Ira- 
tagemma licentiò quel Popola ; diftri- 
buendclo per diuerfi Quartieri della 
Città fotto pretejìo di nó eiier faccheg* 
giate ? & inuafe per allora le Icr cafe_, 
acciò le monifl'ero 5 & anche per prone-* 
def.fi delle necefiarie armi per abbatte** 
re 5 & impoJeflàrfi della fudetta Torre 
di S. 1 cren zo 5 e ben li riufeì il diiìe** 
gno 5 poiché licen tiatifì quafi tutti 5 po- 
tè egli à fuo bell’ aggio fecretamète ri** 

tirarli 
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tirarfineluicino Palaggio d’un Canai-* 
lier fuo parente, doue rinauutofì alquan~ 
to de 5 patimenti fcfiriti , trasferisti poi 
sul tardi in una chiufa fedia nel CaPreilo 
Nuoitojbenedicendo iddio di cederli M 
bero dal tempeftofo golfo di quell im--* 
placabile Plebe . • 

Sparfa indi à pece la ucce de la ritira 
ta del fudetto Principe , ueggendoh il 
Popolo fenZa Capo , acclamò per fuo: 
Duce , e Condottiere Supremo Mas - 
Aniello , il quale accettando la carica, 
cominciò più che mai à fuon di Trombe 
à folleuarilPoprlo per tuttala Città 9 
Quartieri, e Borghi: onde per 1 euiden* 
te periglio di f acceder infiniti danni , 
masfime per uederfi hormai ofeurar il 
giorno 3 & auuicinar la notte, parue be* 
ne ad alcuni Religiofì d’ufcir’ in procef~ 
fione per la Città non fole per andar’ in 
qualche parte fedando lo sfrenato Po* 
polo, ma anche per implorare il Diuin -> 
agiuto. Li primi furono i Mo'to RR.P ?.. 
Teatini delle due lor prime CJiiefe fra 

C le', 
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le fei 5 ci: e tengono in detta Città ? cioè 
di S. Paolo 9 e di SS. Apoftolb eiièndoui ’ 
in ciafcheduna delle Codette due C afe-/ 
Copra ioo.di famiglia con andar li primi, 

Ì >er la flrada di Toledo 5 e per auanti Pa~ 
azzo alia Chiefa dlS. Luigi, nella qua-' 
le fi coferua il purissimo Latte della San 
tisuma V ergine ; le li fecondi andando 
per altre firade Popolari fìt)(>alla PiaZ* 
Za del Mercato entrorno àfardunga o* 
ratione nella Chiefa del Carmine 9 con 
tirarli dietro cosi gl’ uni , come gl’ altri, 
infinita moltitudine di Popolo Con fom^ 
ma edili catione di tutta la Città 3 &in_* 
particolare-dei Sig. Viceré 5 chefen'è 
grandemente lodato non Colo in noce 9 
mà anco in carta y con darne affettuofa 
relaticne all* Eccellenti^ Sig v Contea 
d Ogn atte A mbafciator Cattolico nella 
Corte di Roma . ■ - / . : 

Dubitando intanto il fudetto Sig. Vi**> 
eerc^ccm’anche tutta la Nobiltà 5 che il 
Popolo il quale, in altre parti sandaua 
Auumentandc in gran quantità ) andatìe; 

L) • nel* 
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nella Cliiefa di S. Lorenzo per impa* 
dronirfì delle Stanze? che iw fono della 
Città? e delli 16 . pezzi di Cannone ? z.j 
dell altr armature nella Torre di detta 
Ciiiefa^inchiufe ? con fiionar' anche la 
Campana maggior' ad arme ? quale 0à 
nel Campanile della fteuarChiefa Cplita 
di Tuonarli per congregare in limili oc- 
cafiom il Popolo? mandar colà perciò fé* 
cero alcune Cópagnie di Spagnoli be% 
armati; com 5 anche altra gente per guar ’ 
dia di detta Torre? e Clauftro di S, Lo-* 
*enZo, ■' : 

Alle due bore di notte il Sig, Viceré 
accompagnato da molta Soldatefca fi 
trasferì d il Caftel Sant' Limo al Cafre! 
Nuouo? quale [Là attaccato col Regio 
Palazzo? e per un Ponte commcdamen-: 
te ui ii pana ? entrardoui infìeme 1 Emi* 
nentifs. Triuultiocon molti Officiali? e 
Cauallieri? ebéche parede allora tem* 
po di metter mano per caligare li felle* 
nat;i ? nondimeno il Sig, Viceré cornea 
prudente Principe riyolfe il penhero à. 

Da fatia* 

* m* * , 
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fatiar di pane i! famelico Popolo , per' 
uedere con buona politica la caufa della 
folleuatiòiie ? onde fece quella- fera fé* 
ùe risiimi Ordini da pubiicnrfi , Se efe- 
quirfi sù’lfar del giorno del Lunedìjcfie 
fi faceiie il pane 3 3 . oncie per 4. granai 
doue prima appena era di 54. e che fi 
togliere -aifàtto la Gabella de J frutti 5 
ordinàd -3 co tutto ciò nel medefimo tem 
po 5 che'fulTero polle numerofe guardie 
intorno al Camello perla di lui' cullo- 
dia? e difefa . Non perciò arreftosfì d’a~ 
nimo ? nè alla pigritia , ò al fonno attefe 
il Popolo in quella notte , mà Tuonando 
tra le tré, e le quatti fiore la Campana 
del Carmine furiofamente all’arme ?e_> 
ragunata confequentemente gran Tur- 
ba , fi diuifero le genti per. diuerfi luo* 
ghi: alcuni tifarono per dar fuoco à tuu 
te Taltre cafe fuori di Nnpolbdoue efig- 
geuanfi le Gabelle co’Tamburri innan- 
zi. Altri reftando ad apparecchiar Par* 
mi per lo Tegnente giorno fi dirdero à 
fcaiiar botteghe d’Arcjiibuggieri, e di 




' DI NAPOLI CIOÈ.. I. a 

Spadari » paflando , e {córrendo per tufr> ' 
te le Botteghe 5 doue fi uendeua poine- 
re 5 palle? monitione? e miccio. Altri fi 
auanzaronofin 3 ài Lanzieri? e Mercan* 
ti? quali fenzarefìden za ? anzi (ai Za in » 
danza ueruna li dauano,. ogn 3 armatura : 

E perchè il Padrone d una Bottega uol- 
le ( mà fcioccamente ) far del bell" umo- 
re r elìde ndc gli con drepiti ? e con mi- Z 
naccie ? e quel che ftì peggio con tirar- 
gli un mortaro dalla feneftra?che nàmaz . 
zò un di loro ? s’ accefero di tanto fide* 
gno? e furore? che attaccato il fuoco al- 
la Ca£a? perdi e u’erano alcuni barili di 
poluere non folo andò ella nell abbrug- 
giarfi per Paria? mà inficine feco morte_* 
con orribili sfurio fpettacolo da 87. per- 
fone oltre 44. feriti ? al qual dif ordine-* 
ouuiar udendo S. EccelL per un’altra 
uolta ? mandò à bagnare tutta la poltie** 
re negli altri podi della Città conferii a-^ 
ta . Con taPimperio dunque ? sfrenato- 
da per tutto (correndo ferza nitn 3 oda-- 
colo il Popolo Dote ben prouederiì à fua . 

D .$ pò:** 
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* polla di tutto il necedario ad armare^# 
ogni più numerofo*efercito,anche quel*' 
lo poco meno che annumeratile del por 

tentisfimo Xerfe » Te uiuo foiie . 

*»*« • • * , ■ + 

L V N E D I. 

Giornata Seconda . 



rr L follecito,e uigilante apparecchio 
Lugl; fatto nella precedente notte uni- 
rò 47U eMalmente dal Popolo cagiorò ? che_# 
no ancorerà ben rifchiarato il giorno,5n 
che ufcito dal molle grembo della uer** 
miglia Aurorali rinafcente-Sole , che_# 
nella Citta da per tutto udiuanfi rifuo- 
nare Tamburri ? e Trombe guerriere-# : 
uedeuanfi (piegate Bandiere»fcelti Sol** 
dati, martellatiElmi > forbite Spade» 
fparanti Mòfchetti, arrecati Archi bug-* 
gì? aguzze Lande» puliti Scudi? e quel 
eh' era di maggior terrore, eftuporei 
Contadini riìedéfimi » & Agricoltori de* 
co ni pi à folto ftuolo sii lò fpontar de I l’- 
Alba compari dalle uicit\e Ville, è Ga- 
- - 1 • * faJLi 
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Cali co uomeri 5 e co’ gli aratri , con le ^ 
Zappe 3 e badili inuiepiu nobil forma ri- 
dotti s’apparecchiauano andf eglino per 
la commun difefa à fmuouer glebbe di 
carne ? & à far folcili di fangue . In fin 
le Donne uedetianfì in grandinio nu* 
mero ) armate non d’ altro che di palet- 
te ) e difpiedi yò alin^n di legni? e per- 
tiche: & j Fanciulli con pertichette ? e 
'canuccie innanimauan gli adulti alla bat 
taglia. Or confìderifi ? che douea fare 
Fin finita Cittadinanza?che armata tutta* 

& inuiperita col fangue à gli ocelli gri- 
daua. Vitia il Rè: Viiia il Rè Noftro 
Sig nor miir anni : e minia? muoiali mal 
Gouerno . Fuora Gabelle : Fuora Ga- 
belle . Muoiari i Cani 5 che trasformati 
in Lupi han diuorato fin’ bora le mifere 
carni degfiAgnelli innocenti . Vomiti*, 
no il fucchiato fangue nella cenere del-, 
l’incendiate lor facoltà le Sanguifug he 
ingorde de’ nemici domeftici della Ciu 
tà , Fughinfi ormai i Vefponi?c han fin J -. 
orainfadabilmente forbito il .dolce mie- 

V - D 4 ^ 
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le dell' Api della mifera Pouertà * Coiu 
taf, e fomiglianti ucci ufcite da i precor»* 
dii più intimi de’ lor petti , che aliòrda? 
nano l’aria , & eran bafteuoli ad intene- 
rire i più duri macigni, & à trarre il pian-* 
to da pomici 5 &i fofpiri dal ghiaccio > 
inanimauanfì 1 un con Palerò ? rinforza** 
u?*n le Brade, guardauano i confini , fuif- 
cerauan fe flesfi per prouederfi de’ nec- 
ceiìàrii arnefi alla Guerra . Da per tut* 
to fpiraua orrore , fangue , e fpauento . 
Eran già confegnate da Minerua à Mar* 
te le chiaui , ca* è à dir e ) & è purisfima 
uerità ) eran già negletti i libri, abban* 
donati gli ftudii ? folitario il foro , taci- 
turne le Catedre, flebili gli Ecclefìafti- 
ci canti, quiete le liti , fpreggiatii pa- 
trocini, mutoli gli Auuocati , sfacenda- 
ti i Curiali , otiofi i Giudici , chiufi iTri- 
bunali , aperti fol gli Arfenali , tolto il 
preggio , e guadagnato il uantola Spa- 
da alla Penna , la Forza all' Ingegno > 
l’Ardire al Sapere , la Mano alla Lin* 
gua , e l’Armi alla Toga . Tn fatti ar- 
* deua> 
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deua ? &in£ammauafi di Martial furore 
la Città tutta? tra le cui parti fremeua- 
nofpetialmente più implacabili ? e bel- 
licolìj come proprie refdenze della più 
folta Plebe ? e mimerefo Popolo 1 Qjutn 
tieri del Mercato ? del Lauinaro? P^rta 
Nolana ? Conciaria ? Sellaria 3 Piazza 
dell Olmojordinando tutti formati fquar 
droni con armi da fuoco ? e chi di quelle 
era priuo con una Spada sfcdrata 3 ò a Ih 
men con una Picca * ò battone ferrato in 
cima 5 con mandar 5 Ordini al Borgo di 
Chiaia 3 al Molo picciolo 5 & à tutti gii 
altri Borghi ? & etiandio à tutti i Calali 
di Napoli 3 che fono jtf.à far* il medefi-* 
mo armameto Cotto pena d irremifsibiJe 
incendio alle proprie Cafe 5 il che pun-« 
tualmente feguì . Et e (tendo lor manca r . 
ta la prouigione di poluere ? andorno ad '■ 
una cafa 5 doue uendeuafi? per comprar*- 
la 9 e ricufando i V enditori di dargliela 
per ordine riceuuto da S. E. fremeuano 
con tal bisbiglio 9 e furore? che co J i 
micci allumaci pollo il fuoco alla Poluere 

in 
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in detta Cafa riposa ? uolata quella per 
•aria ? ui inerirono tra gli abitanti, e uici- 
~ni più ditfo. numera i d:.ppo per elier 
sfiati buona pezza nella firada infepolti » 
lincile da' parenti raccolti non furono 
queicadaueri . Ilfucceilò aiuienne alla 
Porta della Calce del Molo picciolo ? e , 
cagiono terremoto tale? e sì fieroper la 
•Città ? che fù à paragone della terribile 
Scolla ? che fé quel gran Galeone molte 
fettimanefono ? incendiato ( non fi sa fe 
à cafo ?'ò pure? che è piti probabile? per. 
anahtia ) nel Porto ftellò di Napoli . 
per quell infortunio punto gli altri fi di- 
fanimarono ? ma andati alla Regia Poi-* 
nerera maggiore fuori della Città uerfo 
Capo di Chino ? in maggior numero de 
prima pretendeuano pigliarli tutta la 
poluere ?fe da quei Lauoratorinon fof~ 
fero flati prevenuti? e buttata la poluere 
nell’acqua , preuifio P ccccrfo cafo nel* 
la Porèa della Calce . • 1 ' •» * » ...• 

Trà tanti- apparecchi del Popolo non 
mancaua cór4a fuafolitapmdenza il:Sig. 

Viceré 
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Viceré di fare ef attamente il fuo officio* 
■ benché ritirato nel CaPel Nuouo co gli 
Spagnoli tutti difperfì prima per le_» 
Guardiole* pope nellargo delfudetto 
Caftello ? e nella flrada di S. Francefco 
Xauerio al numero di 400* Rinchiti 
dentro al Reggio Palazzo per guardia 
di lui 1000. Alemani*& alle Porte 800. 
Spagnoli con 1000. e più Italiani . Cin- 
fe tutto Pizzofalcone* ch’èfopra PalaZ- 
f 20» Palazzo fteifoe le lira de tutte uicme 
con buone fortificationi facédotiifar mol 
t i ripari di buone fafeine 3 e terra piena 
nel largo di Palazzo* con farui anche-* 
alzare alcune Trincee di Botti piene dì 
terra , pope attorno le porte de’ due^ 
Palazzi uecchio * e nuouo * & à i capi di 
firada riguardanti i Palazzi medefìmi* 
Non macò anche dì far piantare un groL 
fo jpezzo ó! Artiglieria per ogni capo 
firada * come nel dirimpetto della uia 
tra S. Spirito de' PP« Domenicani * e S. 
Luigi de 3 PP. Minimi : un’ altro nella 
, calata della Crocjs di Palazzo: un’altro 

nella 
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nella fcefa di S. Lucia * e due innanzi la 
maggior porta di mezzo del nuouo Pa- 
lazzo. . 

E perchè il Popolo feppe * che da 
> Pezzuole ueniua per ordine delSjg. Vi* 
cere un Reggimento di 5 00. Alemani » 
andò ad incontrarlo* e parte n uccife chi 
gli uclle farreCl 1 erza 3 elrimanente*che 
di buona uoglia fi refe*fè prigione slegati 
conducendoli nella Città: llfimile an- 
che facendo di 2. Compagnie Italiane * 
fe bene doppo l 5 aggiuftamento feguito 
il Giouedì fera appreiìò fù refa per Or- 
dine di Ma s Aniello à tutti 5 difarmati 
però 3 anche d J armi di ferro * la priftina 
libertà^ rimandando à Palazzo à S. Ecc. 
gli Alemani carichi tutti di pane 5 falami> 
pre fut ti 5 formaggio» e uino 3 che era una 
bella u (la à ueder quella gente andar 
per le firade col boccone* e col fiafeo in 
bocca danzando * e ridendo con molta 
fefta . 

Auenne nel Lunedì mattina * che la 
Guardia Spagnola per alcune infole nz e 

rice- 
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riceuute* carcerò due de più infimi del- 
la Plebe? e temendo il Pc pclo la di loro 
condannagione alla forca fi folleuorno in* ' 
maniera 5 c.ie con tiri d’Archibuggi 3 e 
Moschetti ? -ferendo! molti ? & altri tic** 
cidend ) della fudetta Guardia 3 minao 
ciauano con uri:? e iTrida indicibili di uo- 
ler tagliar à pezzi tutti gli Spagnoli, 
cfferan per Napoli ?fe non gli full ero da'- 
ti re lì i pria g ioni: onde bifognò per eui- 
tar tanta Ptagge ? die al ficuro fucceflà 
farebbe ? renderglieli liberi 3 e fallii .. * 
Si uidde quella Preda mattina uenderfi 
il pane di bellisfìma forma?e di gran pe- 
fo 3 tanto che ? doue prima la palata del 
pane era poco più di 2 2. oncie 3 allora fi 
uidde di 1 1. onci e di più? cioè di 3 3. eh e 
un rotolo : onde il Popolo à tal uifta può 
penfar ciafcheduno con quanto giubilo 
fefteggiaflè : non mancando tutti Huo- 
mini 3 Donne 3 Fanciulli 3 Cittadini ? & 
Eteri di continuamente gridare : Viua 
Rè di Spagna. Viua il fedelisfìmo Popo- 
lo .Viua? uiua la Grafia 3 e. muoia il mal 
C^ouerno. Par- 
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Parue bene al Sign* Viceré ritirato? 
(come s è detto ) nel Caftel Nuouo di 
fpedire la. Tteilà mattina di Lunedì infìe- 
me co J Signori del Collaterale ? e del 
Confeglio di Stato un V [ghetto al Capo 
del Popolo Mas Aniello ? nel quale li 
concedeua quanto perririnanziciiiefto 
l’ha u eua ,? cioè leuando uia tutte le Ga-, 
belle? Mà il Popolo non contento di ciò* 
gli mando àdire?che uoleua con queCta* 
altre fod.sfatcionbie- quali Stipulate fui* 
f( r ) per atto publico ? con obligarfì al-- 
Toileruaza de Priuileggi hauuti da i Rè 
Ferdinancfo ? e Fedenc > ? e dall' Impe*- 
radar Carlo V, l EccelLSua? il Collate- 
rale •> il Confeglio di Stato ? e tutta la 
Nobiltà, • 

Vuleua?che i Voti della Nobiltà nel- 
le Piazze s’ uguagliaiìèro nel uumero à 
quei del Popolo . CiPhauendo quella f . 
Eletti 5 altri tanti quefti ? e non un folo 
n’Jiauelle . Ciie la nomina del Granfie re 
della Citta rhauelleà fare Tempre JFo* 
polo? e tutto 1 èftato promeXo : e quaio-ì 

. to al - 



Digitized by Google 




DI NAPOLI GlOm IL <T* ' 

to al Grasfiero eleiìe per interim per 
allora il Popolo il Sig. Cornelio Spino-, 
la . Che jnai fi pote,iero mettere nuoiie 
Gabelle^ lenza inter.uenirniil Capopo-, 
le jqiial folle Titolato! conform’ era anr* 
ticam ente che età il Principe di Saler- 
no ì da nominarfi dal Pppolo , e 1 Eletto 
fimiime nte fatto da i Capifcrada, eligen- 
di dall'ifteiò Popolo lenza niuna depen 
deiiZade’ Signori Viceré prò tempore. 
... Non mancaua di chiederei darfegli 
in filo potere il Caftello di Sant’ Elmo , 
fe bene quanto à quefto punto: non fi c 
paflato deppo più innazi . • '■ * 

Veggendo dunque S Eccell. andar 
tnolt’à lùgi i trattati di pace? e Tinplaca- 
bilità del Popolo, che piacendoli forfè 
quella libertà di uiuere non uoieua por* 
ger 1 orecchio à niuna forte d’accordio * 
giudicò efpediente d’ aggradare il Sig. 
Duca di Mataloni , & il Sig. D. Giufep-* 
pe Carrafa fup fratello , e farli ufeire , 
il primo dal CafteE Sant’Elmo, e I!altro 
con farlo, uenire da Beneuento , acciò 

uni-* 

• ’< 
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uniti con altri Signori ? e Cauaglieri an- 
daffero per la Città pervadendo al Po* 
polo là quiete 5 e la pace 5 come fu fatto? 
caualeado molli Signori per diirerfìQuar 
ti eri della Città? & in particolare il Sig. 
Principe d*' Bagnano Carrafa di bel mio 
110? il Sig. Principe di Monte Sarchio di- 
Cafa d' AualcSjil S : g. Principe di Satria- 
noRauafchiero ? il Sig, Duca di Caftel 
diSangroD.Ferrante Caracciolo?il Sig, 
Prìncipe della Boccella? il Sig. D„Dio*- 
mede Carrafa il Sig. Conte di Ccnuer- 
fan ?& altri? con andapalcuni di esfi nel-* 
la Piazza del Mercato don* era infinito 
Popolo? al quale lignificarono? che S.E. 
'era per dargl ogni fedisfattione : ma i 
Capi di lui rifipofero? che altro nò noie- 
nano faluo che fetìe fatto buono alla Cit 
tà il Prinileggic del Rè Ferdinando? > 
confermato dalla f el, mem. di Carlo V. 
Hq naie promife con giuramento alla 
Città di Napo i nell inueftitura hauuta 
della Città? e del Regno dal Som. Pom* 
felice Clemente Vil.di non metter Ga~ 

belle 
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belle nella Città?e Regno? così egli?co- 
• me tutti i fuoi Def cèdenti ? f en z a il con- 
fenfo della S. Sede Apodolica?e polle in 
tal modo ? ben pofte fofifero ? altrimente 
potefle la Citta con V armi in mano fen~ 
Za nota di ribellione? ò d irreuererza al 
Principe farli mantenere intatto de.to 
Priuileggio : onde perchè tutte quali le 
Gabelle? che fono nella Città? eccettua 
te alcune poche ? e di legger pefo fono 
(late polle lenza Tallendo Papale?preten 
deua? che lì doueflèro toglier uia ? e che 1 
di piu conlignar fi douelle al Popolo TO- 
riginal proprio di detto PriuiIeggio?che 
fi trouaua nel! Archiuio della Citta? che 
è nelle danze di S. Lorenz ; in tefo que- 
llo da detti Cauallieri? fi purtorno todo 
al CadelNuouoper dar parte del tutto 
à S. E. la quale conuocò immantenente il 
Collaceral Confeglio?e quello anche di 
Stato ? corn altresì il Sacro Confeglio di 
S, Ciiiara per cofultare quairifpojla dar 
al Popolo fi doueflè . 

Tra tanto inuigilando T Eminenti^ 
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Arciuefceuo colfuo zelo Paterno alla 
Spiritual fallite > e temporal quiete del 
Popolo afe commeflo? com ! anche per la 
deuotione^che come buon Vauallo prò- 
feflaua al Rè C; ttolico,al feruigio della 
fu a Reai perfana? e Stato , ordinò cne>> 
e f p.:fto foi e per molte Chiefe della Cit 
tà il Santsfimo Sacramento per inuitar 
tutti ad itnpl ;rare in s; gra biogno il Di-» 
uin’agiuto ? facendo anc .e efp rre nella 
Capella delTeforo? cu ènei ! .'uomo il 
miracolofo Sangue 9 e la facra Teda del 
Glonofo protettore S, Gennaro con an- 
dar iui 9 e uederu per la Città molte Re»» 
Lgioni in pr >ce sfreni * come li PP. di S, 
Dom enico 5 di S. Francef co ? del Carmini 
ne 9 di S- Agofhno 5 della Compagnia di 
Giesu , CapLiccini * Teatinij & alcti con 
uniu erfaf edn 'catione . 

Furono fat e molte diligenze in taf 
giorno dal Popolojquali fullèro fuoi Ca- 
pile con la loro autorità procuraflero d’-* 
ottenere dal Sig Viceré quant’egli bra- 
aiaua* e perchè tra glabri? che andaua* 




V 
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no caualcando per la Città 5 erano i SS. 
della Roccella * mashme per efi'er flati 
quella mattina eglino nelMercatcrPe- 
rò hauedo la mira a detti Signori li pre 
gcrno à uoler adoperarli in modo di far- 
li hauer l'intento loro,raccommàdandoli 



in particolare con fommn premura d; far 
ritrcuare con ogni diligenza 'lfopradet 
to Priuilegio Originale di Carlo V . 
Tanto di farpromiìero i detti SS.in efe- 
cutionedi qui andò il Sig. Ducauetfoil 
Caffei Nuouo,feguitato da molto Popo- 
lo; doue gionto fu à negotiare con S.£ 
egli folo pel detto negotio > rimanendo 
fuori il Popolo con aniiofa efpettatione 
della liTofbu 

Inule sii nello fteflò tempo pel mede* 
firn efetto ueifo S* lorei Zo ilSig.Prio- 
re 3 cclfeguito anche d' infinito t epe lo a 
e per eiier tanta lamcltitidinefì uede- 
uà il fuo Cauallo quafi portato in aria>per 
la uiua fperanza > ch'egli fcaueua di po- 



ter quarto pria ritrouar detto PriiuJeg- 
gio ; Ma il Sig. Priore reggendo ren* 

La der- 
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derfeli ciò molto difficile , anzi nè me-» 
no d. 5 hauer facile 1 irgreffo dentro le-# 
ftanze di S. Lorenzo ; nel uoltar che fe- 
ce per una ftrada ftretta ? fmontato da 
cauallo 5 e fingendo di ucler ritirarli per 
qualche affare ? fcampo uia in un batter 
d’ occhio inlieme con alcuni fuoi ferui 
Con taluelocità 3 edeftreZZai che mai 
più fi uidde? ritirandoli nella Ghiefa di 
SS. Apoftoli de' PP. Teatinijil che fu di 
grandisfìmo fco tento e di ftr aordinario 
bisbiglio al Popolo * ftimandofi oltre- 
modo offefo ? e delufo da chi era da lui 
accettato per difenfore > & Auuocato * 
benché non manchi chi coftan temente^# 
afferifca , che il Sig. Priore portato gli 
JiauefTe un Prillile gg io in carta pecora > 
fingendo d effer 1 Originale per Lmten 
tion c* lunetta di foffegarli: ma perchè 
moftrandolo il Popolo ài fuoi Satrapo ni 
li fu detto d effer falfo fi fdegnarono co 
tal fìerezza 5 che^egli nonfuggiuahau* 
irebbe quel buon Signore incontrato fìcu 
ramentela morte 3 come fcriuono effer* 
•*. o ,> . auue- 
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auuenuto il medefimo alcune hore pri- 
ma al Sig. Principe di Montefarchio . 

Ritornò fra quefto metre da Cartel- 
lo anche il Sig. Duca feguito da molto 
Popolo alla Piazza del Mercato, dou 5 
era il maggior groflo della gente Popo- 
lare? portando feco una copia del Prim- 
eggio defiderato dal Popolo : e perchè 
faputo haueua il pericolofo fucceflo del 
Sig. Priore fudetto non fi fidò d ingan- 
narli con dire d’eflèr detta copia P Ori- 
ginale 5 ma chiaramente difife d efl'er la 
nera 5 e reai copia, non potendoli hauer 
per allora TOriginale. Fu riceuuto du- 
<jue sii quel principio per detta caufa co 
grand’applaufo , mà poi letto , e ben rie- 
letto il detto Priuil egio , e ritrouato- 
fi aflài mancheuo'e , cagionò sì fatta fol- 
leuation nel Popolo, parendogli d efier 
burlato, e tradito sì dal Duca , come dal 
Prior fudetto , che prefo in odio capitar- 
le tutta la Nobiltà fremeua contro di lei, 
minacciandogli ogni ftragge , e rouina, 
Schauendo detto Duca alle mani Tarre*- 

- E 3 ftò 
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ftò inCio potere? carcerandolo nel Mo- 
naftero del Carmine ? con consigliarlo 
ad un famofo Bandito nominato il Per- 
rone , che ridonandoli prima incatenato 
dentro 1 ìfteiìà Ci iefa ? eraftato doppo 
pofco in libertà dal medesimo Popolo ? 
mà quefti per elìer antico amico? e con- 
confidente del Duca tanto li ad^prò e sì 
efficacemente co 1 Popolo? che gl’ ot-* 
tenne la Lberatione ? cblìgandofi egli à 
darlo nel 1 e mari Tempre >c*.e L uolefle? 
fiche efsédoli dal Carmine ritirato il Ou 
ca per allora?e per tutto il feguete gior* 
no nel Tuo Palazzo? Mercordì mattina 
partislì poi per le fue uicine T erre . 

Fu coftituito anche per uno de 5 fuoi 
principali Capi dal Popolo apprello la 
perfcna di Mas Aniello lor primo capo 
un Prete per nome D. Giulio Genoino* 
huomo ue echio- & attempato?che fu già 
Eletto del popolo nel tempo del Gouer- 
no del Duca d Oiiòna perfona molto 
pratica degl' affari della Città? e che in . 
da quel tempo tentò di fare migliorar lo • 
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Stato del Popolo , ma non li uenr.e fatta 
per eilerftatoil fudettoDuca richiama- 
to in Spagna, Ritrouardofi egli su 1 prin 
cipio della folleuatione nelle Carceri 
di S»Qacomo de Spagnclide quali aper 
te furono principalméte dal Popolo per 
fuo rifpetto : acciò con la libertà un lor 
capo si benemerito gratificato haueife- 
ro . AI Genuino aggiunsero per compa- 
gno di consulta il fi detto famofo Bandi- 
to Femore , Quefti dunque gionti con 
iMas’Aniello diedero fuori una lifta di 
60, e più Cafe de'Mimftri, ed' altri, 
c'hauendoiiauuto negotii con l’Arren- 
damenti, e Gabelle, c pur partiti con la 
Regia Corte , comprando, tierdendo, 
affittando, còhgliai do, òin qualhuoglia 
modo cooperando all impofte grauezze 
di Datii, Gabbelle, contr.butioni , Do- 
natila, e Tafle nella Città e nel Regno 
Aerano ( diceuan esfì ) arrichiti del no- 
ftro fangue, acciò fi defl'e loro per me- 
morabd efempione uer. turi l e coli a’ po- 
lveri fer, za pietà veruna in efi ingiù bil- 

L 4 mente 
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niente il fuoco: ilches’e r eguì Ccom'ap^ 
pr el o diremo 3 con tant' ordine 5 inte- 
grità 5 e nettezza di mano 5 che c’anda- 
uà in pena la uita a chi ardito hauefle toc 
care cofa alcuna per minima che fi fuile: 
Orde hatiedoun tale prefo una fola to- 
uaglia fu ammazzato ? un altro per un_. 
cafcio cauallo fu corretto con f o. Raffi- 
late alle fpalle > e due mefchini per una 
fottocoppa d argento fotto il ferraiolo 
trouata al primo 5 & un quadretto coitl. 
guarnizioni d’argento al fecondo imme- 
diatamente per ord ne di Mas 5 Aniello 5 
l doppo hauerli fatti confeflare da uiu 
Padre Carmelitano fuo amico ) per ma- 
no di Boia nella publica Piazza del Mer 
cato co 5 1 laccio alla gola fofpefi furono 
su le forche. Era Rimato indegno di pie- 
tà 5 chi impietofito cómif frana alle Rrag- 
gi de rouine 5 e gli incendii^che alle rob£ 
be? & alle cafe abbruggiate fi faceua~ 
no 5 e come complicide' pretefi ladri del 
Publico : eran per conf equenza 5 come 
nemici del ben publico riputati? & offe* 

fi: 
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fi: onde ("tra gli altri cali) per hauer un* 
huomo inauertentemente? e per naturai 
moto fcl detto nel ueder un grand’ in*' 
cendio confumare l’ infinite robbe ? e di 
grandisfimoprezzo del Duca di Caiua* 
no : pouere robbe: hebbe da far non po* 
coà fcampare per un picciolo uichetto? 
fulminandoli tutti contro con dire : dou è 
queffinfame ? dou’è c* che fi ritroui , e fi 
sbrani. Ma per procedere più ordina*- 
tamete nel racconto dell’ incendiati Pa* 
lazzi?ba{K à fapere?che il primo fù quel* 
lo d un tal Geronimo Letitia? uno degli 
Affittatori della Gabella della farina, fi- 
tuato nel Quartiere di Porta nuoua alle 
cafe de’ SS. Mormili . G|^nit^ionto 4 l 
Popolo con fafcin ey e legna fai iti sii al 
Palazzo^ge^tofono tutte le robbe dalle 
feneftt^ ? come fcrigni? fedie 9 paramen- 
ti? caffè, fcrittorii, trabacche? portiere? 
tauolini, chriftalli? argenti, e contanti? e 
quanto ui era dentro ? lafciando la cafa 
ignuda? con iftrapparne anche dalle fe* 
neftre? e dalle camere le porte? gelofie? 

eue- 
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c uetriate , (ino alla maggior porta me- 
ddima del Palazzo, Tutta queffa rob- 
ba efpofla nella publica fcrada , & im* 
merfa in un grandisfimo fuoco non fi pai* 
tirano giammai finche no la uiddero to- 
talmente disfatta, & incenerita Tempre 
con rabbie Te grida ef clamando. Qèe- 
fìe rrbbe fono il fangtie nofiro; cesi me-# 
riter ebbero 1 anime di quelli Cani arde* 
re nell Inferno . 

Terminata quella prima fontionefì 
trasferirono di la alla cafa di Felice Ba- 
? file . Era qlìefti da pouero , e nil fornaio 
portante prima sii gli omeri il pane per 
Napoli,con Timpofle Gabelle^ co 5 par* 
titi prefi con la Regia Corte pian piano 
in breue tempo diuentito ricco in efire- 
mo . Habitaua egli uicino lo Spirito Sa- 
io: doue giontoil Popolo e fualigiato da 
capo a’ piedi utt’il Palazzo , gettò an- 
che fuori dalle feneflre nella firada tut- 
te le Tue rebbe, e ui fù perfona, che nu- 
merò 23. cafìoni , oltre la quantità de* 
fcrittorii, fedie, apparati, & infinite ga.- 

lari- 
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fanterie ; nel calcar le calie apprendo!? 
in pezzi no fi uedeuano ufcirne altro ché 
deli cat isiìme biancherie? pretiofe ueftji 
. ricchi paramenti di camere 5 portiere-» ? 
drappi, padiglioni? e ricche guarmzzio- 
ni di domafco? di tela d’oro ? a argento ? 
e di broccato tutte nuoite ? e d gran ui~ 
fta? e ualore ? & ammaliando tutce dette 
robbe infieme con un gran Tacchetto di 
perle ritrotiate in uno d. quei Callon; le-# 
buttcrono in due gran fuochi ? Con f opra 
porui gran quantità di legne ? paglia > 
poluere * e Cofe fìmili per 1 auidita? che 
haueuano di non farne rimanere in piedi 
qual fi fia minima reliquia ? eie dal fuo- 
co evinta non folle . 

Scorfero ne due mentiofìati incendii 
cinque hore di tempo? cioè dalle iS.fino 
alle 23 . nella qual fiora trapalati alla 
cafa del Configgere Antonio d'Aftgelis? 
che fu già nel tempo del Gouerno di 
Monte Rei Eletto del Popolo? e Con- 
Corfe con quel Viceré ad aggrauar la 
Città di molte. Gabelle : eflendo quelli 

auui-* 
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auuifato da molti amici ad asficurar 
fue robbe ? & il Palazzo da qualche in* 
cendio ùmile à i due già fuccesfi 9 tras- 
curò egli lauuifo* e perche il giorno in- . 

, Iianzi hauendcli il Popolo buttata à ter* 
ra la porta 9 terminò in quell' atto il fuo 
. furore ferZa paflàr più oltre? chiaro fe* 
gno da lui limato di non hauer’egli Seco 
maleuolerZa alcuna 9 ò pure perche fi- 
dandoli nella Toga prefupponeua do* 
uerfegL per riguardo di lei portar ris- 
petto 9 mànon sò con qual fondamento* 
hauerdolo ueduto 1 antecedente giorno 
perduto alla perfona d’un Viceré? e Ca- 
pitan Generale . In fatti il fuo infelice^ 
dettino V accecò la mante ? e gP otturò 
1 * orecchie ,, Onde gionto il Popolo nel 
fuo Palazzo ? ritrouandolo pieno ? e ca- 
rico d’ ogni bene hebbe gran campo di 
sfogar le fue brame con mandar il tutto 
foflopra ?€ desinarlo alle fiamme? tanto 
che con le lagrime à gli occhi fcriue chi 
da quell’ auuifo hauer ueduto infinite rob 
be abbruggiare? e per Pempito del fuo** 

coan* * 
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co andar per Paria» lenza lafciarui uefti-r 
giodi mobili dicafa» che incenerito non 
fuJè» hauendoui incili o anche (chefìi 
più empio» e lagrimeu^l calo per Pirre- 
parabil da nno di tanti poueri negotiàti 1 
moltissime faitture » eprocesfì» chefta- 
nano in detta cafa» oltre una fontuofa li- 
braria di molte migliaia di feudi» tutto 
ciò diedero pure alle fiamme fino à due 
fue carrozze » fuentrando prima quattro 
caualli bell sfimi con due mule » che te- 
ne ua in ftalla » con gettarli doppo al fuo* 
co accrefciuto » e fomentato con 1 iftefla 
paglia» e fieno » che li trouorno in cafa » . 
fpargendoui anche fopra gran quantità 
d oglio per farlo piu accendere » co iu 
tutte le robbed’una gràdisfima difpen- 
fa di cofe commefìibili » infieme con una 
gran confcrua di cofe dolci : tra le qua- 
li robbe»Lauendo prefo un figliuolo uiu 
pezzo di lardo > cut fi (piccò per la uè- 
hemenzadel fuoco fuor nella ftrada» lì 
fu adoiio la moltitudine del Popolo con 
tante piattonate » che lo lafciorono po- 
co 



Dl'li ized by Google 




7 S REI AT. DEL TVMVLTO 

co men che mcrto ? togLerdcli quei pò 
di lardo? e menandolo al fuoco 5 rei qua- 
le gettoi no arci. e i o eco. feudi d’argé- 
to che pei :*pia hauuta da un medeiimo 
Sermdoje dei fedetto ConfìgLcro 5 ri- 
trovarono nella Palla fotto il letamerba- 
fta d i e ehei e Paia tale ? e tanta la rebba 
abbr ggiata, ci* e per uarii?e grandi^*- 
mi fuopni fatti > à Pegno che la fiamma 
ftprai ai Sarte 4 teao del Palazzo fa- 
cei?n uno «. i el gran Qvartieronfplen- 
dciejccme fe ili oprato felle dal Scie dì 
mezz ^ gl ma, no fin* di confidarli per 
quaur' i ei e c min e: cioè dalle 25. dej 
g: rno, fi'jio alle ire di nette * 
hVJa c? 'A J f.c rafie 1 fiero alla cafa del 
Ceri oliera Antonio IV Ji «bailo Caual- 



J.ei e Napehiapo 1 al Borgo delle er~ 
g:r>i,e fecero j! mede mofer za lardar- 
ci c fa per minima 9 che fi full e* che non 
ìa con fa a ero al fuoco? che duro tré 
alu J ii je , 

AllVie*, p^i areno al Palazzo del 
già 1 principia lapidato Jbletto deJLieo 
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polo Andrea Anaclerio ? nel quale ha-* 
«end ui r trouato poca robba ? per ha« 
uerla egli faluata nel primo giorno del- 
la Domenica altrouetcome presaga del 
futuro lacco ) ^degnati oltremodo potó 
ro fuoco , non potendo far’ altro > alle-» 
snura 5 foffitto porte? feneftre 5 & habita- 
tion della cafa ? che arie con gran fiam- 
ma) e terrore per lo fpatio d fiore quat- 
tro) finche era già non fol trafcorfa la 
notte del lunedi ?mà ritornato anco il So- 
le ad alluminare il Tegnente giorno di 
- Mercordì , 

Mà mentre ccnfumaua il Popolo con 
le fiamme le robbe eflratte da’ fodetti 
Palazzi de' pretefi ladri del PubLco^r- 
deua nel mede.ijno tempo nel petto del 
Sig, Viceré la più che mai acce fa uoglia 
di uedere terminato raccordio 3 dell ag- - 
• giuramento di pace? onde tenuto perciò 
Collaterale ) e Ccnfeglio di Stato? e di 
guerra 9 e difcorfo à lungo Copra lo fia- 
to prefente della Città * lùrifolutO) che 
fi faceuero chiamare da S*E. quàte Com 

pagnie 



Digitized by Google 




So RELAT. DEL TVMVLTO 

pagri e cT Infanteria fi potei! e per fare~> 
un più groiio Squadrone di quel ch'era 
nel largo di Palazzo come fu fatto.JMel 
medefimo punto per ordine del Sig. Vi- 
ceré? fu Campato lo fgrauamento di tut* 
te le Gabelle con f Indulto generale? & 
Immantinente doppo Rampato? mandof- 
fi alla Piazza del IVI ercato? acciò uedu- 
to dal Popolo fi futìe à quella guifa ac- 
chetato ? ma non riufcì ? perchè ritroua* 
to fpecialmente 1 Indulto molto mache- 
ti de , nè fclo non fpecificante quanto il 
Pope lo dimandaua ? ma racchiudente in 
oltre molte cauillationi? fu cagione? che 
di nucuoogni trattato d’ accordio fi dif- 
folneiie:al che riparar udendo S.E per- 
chè uedeua eLer già diuenuta efofa al 
Popolo la Nobiltà ? e perciò non atta ad 
cftii guere 1 accefo fuoco del popolar tu. 
multo ? irà piu tofto accerderlo ? pensò 
d auualern di due pncipali Auuocati del 
Popolo e da lui molto ftimati? che furo- 
no Ardrea Martellone ? & Onofrio Pal- 
ma ; onde fattili afe chiamare commife 
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con molta caldezza lor quefP ufficio di 
quietare il Popolo con larghe pr omelie 
dirimunerationi. Efeguiron J eglino I im* 
* pollo ufficio con ogn' efficacia ? nè riporr 
tandone frutto alcuno ritornati da S. Ec. 
chiaramente diiìero ch'era" impossibile 
di poterli mai il Popolo racchetare , feJ 
in fua mano pria non haueile l'Originale 
Priuileg io di Carlo V. il che fentito dal 
Sig. Viceré come che dal principio fe in- 
pre non hebbe altra uoglia che di ueder 
fodisfatto il Popolo ? masfime in quello 
punto da lui tanto bramato 5 non manca-* 
ua per ciò di far' ufare ogni diligéza per 
lo ritrouamento di detto Priuilegie; on- 
de fpedi alcuni de' SS. Eletti Nobili del* 
la Città inficine col P.D.Giufeppe Mas 
ria Caracciolo Teatino ( Soggetto di 
gran ualore ? e di lettere? oltre la nafei-» 
ta? ardetisfimo cooperatore in ogni tem- 
po ? e masfime in quelle congiunture di 
reuolutioni al feruigio del fuo Rc : e del- • 
la Patria,} alla CJiiefa di L orenzo per • 
queJVeffetto . 

"• F Fù 
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ni fimilmente co le falcine in fpalla per 
dar fuoco alle cafe de" traditori ( dice* 
uano ) della Patria * e per ultimo le fi** 
gliuole ftefle di 4.in f* anni uedeuanfi c 5 
li baftoncini 5 e mazzarclle in mano^fpet?* 
tacolo degno in uero di compasfione. 

Entrauano tuttauia per diuerfe partì 
della Città le Compagnie de Calali fe* 
condo lordine hauuto 5 portando nell- 
ultime file le donne con faf ci di legna 9 
fafcine 9 e folfaroli pronte à dar fuoco à 
tutta la Città . E perchè i Cittadini ar- 
mati e rano in grandisfimo numero 9 che 
baftaua à difenderfi da qualfiuoglia ne- 
mico incontro: quelle Compagnie data 
ìamoftra alianti il Capitan Mas’ Aniello 
erano rimadate alle lor Patrie per guar. 
dar quei pofti da’ nemici . S’introduÌTero 
con Iemedefime compagnie 9 & alla sfi-: 
lata molti banditi fotto pretefto di foo 
corere il Popolo , ma il fine era C £ome-* 
doppo fi uidde ) di far bottini 9 ouero di 
effettuare qualche tradimento r 

Fùpriuato dé J uiueri il Sig, Viceré , 

G 3 nè 
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uè fi lafciaua paflàre alla uolta> idèi Ca* f 
fte-llo cofa Gommeftibile ? li fu tolta una 
folluca da Uii mandata fuori per .uitto > 
àrreftati i Corrieri mandati da S. E. con 
lettere in diuerfi luoghi > e reftò quafi , 
aiiediato con tutti li C a ua IJierb haue'n do 
il Popolo la T erra 5 & il Mare in f uo af* 
foluto dominio, ... O ó 

. In tato effendo ritornata il Sig; Card#* 
Àrciuefcouo in CaftelNuotioper abboc 
carfi co’l Sig. V icerè,e Con gli altri Mi,-* 
nif tri principali 5 fu dato per mezzo di 
S.Em. quafi 1* ultima mano all’ aggiufta-* 
mento , .che folle di maggior fpdisfatio- ; 
ne del Popolo: onde S. h. confignò in pò- 
tere del Sig.Gard. V Originai Privilegio 
di Carlo V:. con la fua promeila in f crip- 
tis di-proprio pugno di fermamente oU 
fertìanoj accio S. Em. andaffe nella Piaz, 
zi del Mercato 5 & ord inaile > che folle r 
alla prefenZa". del Popolo nella Chiefa, 
del Carmine publieaméce letto. Quan-« 
do il Sig. Gard..hebbe i neri Priuilegi 
in inano ^incredibile 1 allggir^zza^ che 

• - ne 
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ne fentì 5 dimando differii ormai f e datò 
totalmente il tumulto delle fue amate> 
pecorelle, come farebbe fiato fenza fai* 
lo, fe no fi fulìe fcoperto unfecreto fiat 
tato di Mata loft i,e di D. Giufeppe Gar- 
rafa fuo fratello contro Mas Aniello ? e: 
fuoi feguaci,che peonie diremo appref-- « 
fo) f con certo ogni cofa . Portatoli dun*. 
quei! Sig. Card, nel Mercato 5 erice* 
uuto-dal Popolo con foìn ma r iu er en z a, & 
honóre entrò nella Chi e fa del Carmino 
corteggiato da moltitudine grande di: 
gente) che più nella detta Chiefa capir, 
non poteua . Fù Ietto ad alta uoce publb* 
camente il detto Priurlegio ,* & intefo da 
tutti conedremo giubiìo*e contentomon : 
ni mancarono pero per opera del co mun . 
nemico Demoilio molti «r anche de’ pili 
fauii del Popolo * che dando fempre con' 
l’animo infofpettito di tradimenti) & in-. 

f ranni diflero * chel Priuilegio * che fi 
eggeua non era altrimente ilueroOri-i 
gin al e? ma un falfo fuppofitio: onde con ': 
quello fofpetto dimaftdofixtal Sig. GarcL* 

• •• G 4 delu- 




ro* relat. del tvmvlto 

delufi? non mancauano di gridare? & an* 
die di minacciare co dirgli . E uoftr Em. 
ancora ci uuol’ ingannare? nel quariftann 
te corfe il Sig. Card, euidente pericolo 
della uita . Nè penetrando ben ben per 
allora S. Em. la cagion del bisbiglio ne 
, dimandò à Mas’ Aniello ? quale gli diflee 
Eminentifs- Sig. quefto Popolo credei 
che quefti Pr uilegi nò fiano i ueri?e che 
V. Era. ci uoglia gabbare ? ma io non lo 
credo? e uoglio riuoltarmi contro di loro 
in fua difefa? ò pure ammazzarmi da me 
medefimo?fapendo bene quanto V. Em» 
fi a Sig. puntuale . Rjfpofe il Sig. Card* ? 
Piglio mio caro? quefti Priuilegi fono gli 
ftesfi di Carlo V. e quelli appunto? chel 
Popolo defidera? ma perchè fia fincerato 
del mio retto procedere facdam così » 
datemi un intelligente à chi uolete ? che 
li confegni ? ch'io li confegnerò lafcian* 
doli nelle fue mani? e per legno del ue-» 
ro non mi uoglio partir di qua finché non. 
faràpoftoin chiaro quefto negotio : ac* 
ciò coMofdate ? ch'io tenga tanto per 
v. , t ' figli 
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figli uoi j quanto i Cauailieri? e che co-* 
me Paftore ? e Padre commune fparge- 
rei uolonterofo ilfangiie per tutto il mio 
Popolo ? e per la pace ? e quiete della 
mia cara Patria alle quali parole acche* 
tatofi Mas* Aniello? & infieme feco il tu- 
multuante Popolo ? à cui dall* ifteflo fu- 
ron riferte?fè chiamare D. Giulio Geno- 
uino huomo fagacisfimo? e che sà quanto 
può Capere de gli affari della Città? e del 
Regno per la lunga efperienza > che*# 
n*hà in ottantanni di uita ? & efl'endofta* 
to prigione diecenoue anni nel tempo 
dW altra reuolutione auuenuta già nel 
tempo del gouerno d* Oflùna* A quelli 
dunque confignar fè Mas* Aniello i Pri* 
tiilegi 5 acciò li ftudiaffe ? e riuedeffe > 
come fè per tutta la feguente notte con 
cfattisfima diligenza ? non partendoli in 
tanto tra detto tempo il Sig. Card, dal 
Carmine : e fù per alta dilpofitione di 
Dio Benedetto? e della Madre Santife. 
perchè T ideila notte abbruggiar fido- 
ueuano cafe de’ Cauallieri , tra li 
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quali iterano in primo capite quelle del 
Duca di Mataloni, del Duca di Medina 
las Torres, del Principe, e Priore della 
Roccella , del Principi di CellamareJ 
Corriero Maggiore delRegno,di Cor* 
nello Spinola , di Carlo Spinelli, diD; 
Ferrante Caracciolo , del- Configgerà 
Carlo Brancaccio di D. Frencefco Ca-* 
pece latro, di Franeefco Tomacello , e 
di molt’.altr e , che per aiìolut’ opef ardi; 

S. Em. fcampcrnaì incendio, tutto- c}^*. 
tra quelli inclufi ui fodero i principalùCai 
pi, & auttori del difordine fiicceiioTaa^ 
no pafiàto nella procesfione delle Re-, 
ìiqtiie del Gloriofo S. Gennaro, e Com* - ♦ 
pagnr , Protettori della Città, e ciò non- 
cfiahte S. Em. confà Paftor pio , e coni** 
ttiun Padre , rendendo à coftoro t da per-.: 
fetto Chriftiano ben per male pregò* 
più per esfi , che per gli altri , masfirae 
per le càfe di Medina , e di Matalonij • 
onde Mas 3 Aniello conofcendo la bontày 
& integrità del Sigi. Cardie facendone 
encomi! à piena bocca à tutto il Pepala* ; 

fé , • , 
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fè dehìle're dal desfignato?& ordinato in»* 
cendio ? dichiarandoli di farlo afloluta- 
inente alle fu e preghiere . Auuenne nel 
inedefimo giorno * e tempo 5 che S.Lm. 
era à ragionar col Popolo al Carmina 
un altro uniuerfal bisbiglio) poiché dop-^ 
po hauerli letto ifPtinalegio di Carlo V , 
nel leggerli ciò.che foggicngeua ilSig* 
Viceré* cioè) che ccnhrmauajl tutto an- 
Oh 5 e gli con leuar uia tutte le Gabe'le* 
impQlitioni,e che perdonaua àtutt ilPor» * 
pòlo quanto haueiie fatto,) & operato in . 
quella folleuatióne) e che tal perdono li 
proinetteua anche ottenerglielo da Sun 
Mnefta Catt. per o gii 'atto di ribellione* 
Che occorfo ui fofle : in eiler dò fentito 
- non è credibile quanto grandemente il 
Popolo s’alteraflè: onde cominciorno tut 
ti à gridare ad alta uoce * di non hauer 
giamai commello atto di ribellione 5 mà 
d’eiièr flati fempre fedelisiimi Vailalli) 
e tali uoler morire di S.M. la quale (fog 
giongeuano con grand’ardore ) Viua 7i 
uiua mili’anni > mà che folo defider&uano;.' 

ài 
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di farfegli buoni i Priuilegi concedutigli 
dal Rè Ferrante? e dall Imperator Car* 
lo V. onde però grandemente alterato 
parendoli d’efler 3 ingannato » e tradito» 
non uoleua dare piti orecchie all 3 accor- L 
dio » tanto più che S. Ec. non fpecificaua ' | 
nella detta fcrittura» che tute 3 il Regno 
dall 3 impofitioni anche sgranato fofle~> > 
lenza la neceffaria claufula deir aiTenfo 
Apoftolico» come glie n haueuano fatto* 
àttanza» e perciò» ftnza punto muouerfi r 
uoleuano die fi profeguifle la guerra fin 
tanto compitamente del tutto fodisfatti 
ìionfoflero» non ottante che 3 I Sig.Card.’ 
grandemente s* affaticafle per dittorgli 
dal lor penfiero» leggendoli il feguen* 
te Viglietto mandatoli da S. EccelL 

Eminentifs.y Reuerendifr. Sefior mio. 

E1 Fedelifs. Pueblo detta Fedelisfima * 
Ciudad me hà fupplicado la cófirmacion 
de fus priuilegios » y attendendo al af-«^ 
fedo» y fumo amor con que en todas oc»* 

1 • cafio* 
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cafiones fe ha fenalado el feruicio de-j ' 

Su Mag. he uenido enfu peticion ? y mer 
Geddefpacharle priuilegioen forma Ca 
cillerie , y por que me ha hecho infon- 
da 5 que para mayor autoridad fe publi- s 
che por V. Em. en forma Pontificia : fu- 
plicando à V, Em. me haga erta merced* 
y al Pueblo ette Confuelojque farà para 
mi de particukr eftimacion . Dios guar- 
de à Vueftra Em. muchos afics come-# 
deifeo . Datum 6 . de Iulio 1 6 47. 

El Priuilegiofe queda defpachando, 
y le lieueran à V. E. los del fidelisiìmo 
Pueblo. 

De V. Em. Reuerendifs. 

Mayor Serbidor 
EL DVQVE DEARCOS, 

Non porgendo dunque V orecchie il 
Popolo alle promefie da lui ftimate fcar 
fe,e mancheuoli di S. E. e profeguir uo- 
lendo come s* è detto la guerra fino al 
confeguimento di tutte le fu e ragioni* fi 
andaua in efecutione di quefto ingroflan 
do per tutte le parti della Città con uè* 

derfi 
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derfi metter in ordine diuerfe Compaq 
gnie r e tutte numerofe di 400. e 500. 
juiòmmi Euna * Prefero tanto dojninio > 
che le donne fteiie armate in gra nume* 
ro chi con baioni in collo » chi con fpade 
sfodrate nelle manichi con lafpadanel- 
la delira» e con un pugnale nella fìniftra» 
e con un coltellaccio nel fianco andana* 
no palleggiando quali ttflte Amazzoni 
per la Piazza del Regio Palazzo , e per 
altre con lafcorta d'un foP huomoper 
u a «guardia, e d 5 un’altro per retroguar- 
dia gridando tempre» uiua il Rè di Spar- 
gila » e intiera il jn a Jgouerno, Veniua- 
no alla fama de rumori di Napoli li Spai- 
glieli delle Città cornicine » mà faputofi 
dal Popolo per le fpié à tal effetto tenu- 
te » li mandati a incontro buona parte di 
gente armata per d annarli tutti» e farli 
torpar indietro. Vennero fìmilinenteL^ 
5 OQ» Alemani màdati da Capoa di quei 5 
che ftauanhui alloggiati dalGouernato-* 
re di detta Città » quali in approdarli al- 
le porte Tufci incontro un efer cito popo-« 

lare, 



pigitized by Google 

tf 




DI NAPOLI GIOR, III. ir* 

lare che toltoli I arme per loro proprio 
feruitio Tintroduilero dentro? e dati loro 
rinfr efchi li tenero nellor Corpo di guar 
dia accarezzati? per T innocenza fenza 
J ninna mala uolontà ? che in esfi fccrge-^ 
nano» Hauean meflo tanto terrore ne* 
cuori d'ognhmo ? che fe un ragazzo di- 
ceua ad un Bottegaro? quanto uendi la 
garrafa del uinoc* e gli diceua per. eleni* 
pio uendila tanto? e non più? così à, i frut* 
ti ? &à tutte Taltre cole? tutti obediua- 
no‘. Andorono siVl principio per metter 
| fuoco alle robbe di Cornelio Spinola 
Genouefe? che ha piu di 20. anni di re- 
fìdenzain Napoli negotianda co la Cor- 
te ? & hauendo parte nell* Arrendamen- 
ti?e trouatiui dentro molti del Popolo in 
fna difefa ? fe li ferono inanzi con ftrat- 
tagemma? dicendoli d’eiler' andati à ne- 
gotiare elio feco per farlo loro Grasfie- 
re ; fi fcusò egli alla prima ? dicendoli 
non conuenirli tal carica per efier fora- 
ftiero? & asficurandolo eglino? che coiu 
la lunga habitatione s’ era fatto ormai 

v Cic-* , 
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Cittadino Faccettò con dirgli . Io ten» 
go un milione in f eruigio pel Rè di Spa** 

f na 5 e del fedelisfìmo popolo di Napoli, 
fci in detto giorno un' ordir e da Mas* 
Anie tache in tutte Quelle cale doueran 
no i quadri delRè?e della Regina di Spa 
gna fuffero cacciati fuori » & efpofti iru 
alto fottoBaldacchinijCÓ metterui difot- 
to Tarme del Popolo. 

Spedì il Sig. Cardinale fu 1 fine di det 
to giorno di Martedì al Sig. Viceré il 
P.Fra Francefco Maria Filamarino Ca* 
puccino fuo fratello con altri Cauallieri 
pregandolo? che uolcfe in tutti modi ced- 
riere tutte le pretenfioni? e dare total 
fcd $fattione alPopolo > fe rimediar uo- 
leua in tutto ? e per tutto à i danni della 
Città. Gionto il fc detto P. Filamarino 
in Caftello ? cominciò à ne goti are coil. 
S, E. in nome del Sig. Cai diri, con ogni 
maggior' affetto ? & efficacia? tanto che 
andorono pian piano fuperando alcune 
difficoltà y onde i\ tenne per certo ? che 
già foffe pofta al totaTaggiuftamento !/*• 

ultima mano* In 
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In tanto auuantaggiandofì piu che mai 
fopra tutt’ il Popolo Mas'Aniello per ef- 
fer ftato dal medefimo fcoperto di gran 
fpirito ? & ardire ? rendeualì appo il me-* 
defìino da un' bora all' altra à lui più ama* 
bil e 5 e degno di ftima? non oftante ch’in f 
tanta gran moltitudine di migliaia? e mi-* 
gliaia diperfone ui fodero tanti Dottori* 1 
Mercanti? Notari? Scriuani? MaftridaU 
ti?Prccuratori?Medici? Soldati?Artigia~ 
ni honorati ? & altr' huomini infiniti d'ift 4 - 
gegno ? di ualore ? & efperienza? e tutti 
à lui di ccndition fuperiori?però dal gior 
no del Martedì ? e pfcrtutt* i giorni fe« 
guenti ? che in nome di tutt’il Popolo fu 
egli à negotiare col Sig.Card.per li pren 
fenti affari perhauerlo fatto CÒ gran fpw 
rito? & efficacia non Colo S. Em. ne reftò 



ammirata ? mà fu anche cagione di pren* 
d erlo fempre in maggior credito il Po- 
polo ? acclamandolo perciò per lòr prb- v 
mo Capo? e Capitan Generale ? e che^ 
tutti uoleuano folennemente dargli ? co-« - 
jne afioluto Padrone Obbedienza coni* 

H - rimet* 
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rimetter alle fu e mani il fupremo coman 
do fopra tutto eilo Popolo : onde fubitò 
fù eretto per fuo ordine un gran palco 
" nel mezzo della Piazza del Mercato ? 
nel quale particolarmente da quel gior 
no in poi uedeuafì detto Mas' A niello col 
fuoueftito bianco di Marinaro? & infua 
compagnia altri Confultori del Popolo? 
tra quali il primo luogo teneuano il Gè* 
nouino ? & il Bandito famofo Domenico 
Perrone ? cauato dalla Chiefa del Car- 
name ( come già fi diffe ) per ordine del 
Popolo ? che daua publica audienza ? ri- 
ceuendo indifferentemente da tutti lai- 
ci ? & Ecclefiaftici ( però popolari } fup- 
pliche? e memoriali? facendo ordini?de** 
cretando fentenze ciudi ? criminali ? mi* 
litari? e d’ogni forte? con arrogarli la fu- 
prema autorità ? e difpotico comando di 
tutta la Città, Borghi? e Cafali > facen- 
doli il conto ? che tutta la gente armata? 
e da fuoi cenni pendente non era mino- 
re di ifo.m. anime? fenZainchiuJerui 1* 
intiere compagnie di donne? fanciulli? e 
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ragazzi 5 che pure importauano molte-# 
migliaia di perfone? delle quali chi (cor, 
reua per {occorrere al manto 5 chi al fi- 
glio 5 chi al padre 5 chi al nepote ? e chi 
ad altro parente ? con dichiararli di far* 
anche taParmaméto per giuda difefa del 
ben publico : che è q 'anco occorfe neh* 
la terza giornata del Martedì • . 

M E R C O R D I 

Giornata Quarta, 



N ON ancor pago uedeuafiil Napoli- io di 
tano Popolo d’ appalefare cori gli Lugl. 
ederni incédii Y interno fuoco di fdegno 16 47 
nel fuo petto auuampante contro i prin- 
cipali motori delle già impode Gabelle? 
luminaria nella fua . mente la notte quel - 
clie nel giorno li pareua degno di uencli* 
care col fuoco: onde fi come Cerere-# 



per trarre da Campi Elifi la inuanori- 
ciiiamata Proferpina una face tra le ma- - 
ni portaua,così egli da’ grasfi un tempo, . 
e delitiofi campi delle drade , e Piazze 

,h * cu 
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di Napoli trar udendo la bramatale per 
• molto tempo richiefV abbondanza dauafì 
à credere con le fiamme ? e con fuochi 
poterne afleguire ageuolmente Fintenn 
to: e qual nouello Orfeo per impetrare 
lagià morta Euridice della fpenta Graf- 
fa? che da uelenofa ferpe dell altrui in- 
gordigia ftaua nelFinferno dellé miferie 
rinchiufa firada faceuafi nelle fiamme? e 
per uendicare infieme iniieme leeoni*» 
mimi ingiurie del pnblico con lagrime* 
noli finghioZZi del cuore fin à quel pun- 
to .{offrite più alta ùendetta non ìftimauan 
del fuoco al pari de’ Greci? che per uen- 
dicare F ingiuria riceuuta da Paride in_> 
sii le cui mura s era fuggita la moglie di 
Menelao portàdo per Fondele fiamme» 
à diffruggere quella fuperba Città * 
girono . 

Quindi è che su’l bel matino del M er 
cordi? quando efpofto ancor non haueua 
nella cuna dell Oriente la Madre Au* 
torà il bel parto del Sole con follecita 
vigilanza ordinò Mas’AnielloTotto pen • 
-- * ' m 
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na della uita alle genti della fua guar- 
dia> che non erano di minor numero di 
7. in 8. mila perfone? che al palazzo del 
Duca di Caiuaho tenuto dal Popolo per 
un de 5 fuoi primi nemici nella ftrada del* 
la porta piccioladi S. Chiara di bel nuo- 
uo tornati foffero à far nuoue diligenze* 
che per relatione hauuta da diligéti fpie 
altre robbe di maggior quantità ? e ua~ 
lore ritrouate u’hatirebbono ? tanto egli 
diffe? & in un balen fiì obbedito? che ac- 
corfaui quella popolar Turba armata*e~* 
sfabricataui una porta trouorono duei^ 
camere piene delle più ricche* e pompo- 
fe tapezzerie? che adornar maipoteffe- 
ro il Palaggio d’un Rè * oltre a ricchi * 
e galantissimi fcrigni? e fcrittorii? & una 
credenza d' argento indorata affai bel- 
la? e uiftofa? tutta detta robba in un gran 
fuoco fatto nella piazza del Cortile del- 
lo fteflò Palazzo ? fenza accettarne co- 
fa alcuna 1 immerfero * & incenerirono : 
e dando do ppo il guafto al rimanete del- 
la cafa fpezzorno ftatue di marmo ? dis- 

H } fece- 
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fecero fontane, troncorno le uiti, fpian-» 
tarono grAlberijdifìruflero balconi, fac- 
date , tenebre , e porte tutte delle ca- 
mere fino alla maggior del Palazzo , at- 
taccando per ultimo alle di lui mura ge- 
neralmente il fuoco. 

Di detta gente andorno alcune cen- 
tinaia di perfone al palazzo del Duca di 
Mataloni , per abbruggiarlo , e diroc- 
carlo dalle fondamenta , e feminarui il 
fale, màtrouatolo ben fortificato con_* 
i^ìo. banditi armati? che ftauan dentro di 
guardia fe ne tornorno indietro per chia 
mar più gente in lor rinforzo, con inten-4 
tione di' ritornami uerfoii tardi la fera 
alla fccrdata 5 per efeguirui il lor dife- 
gno , e patìàti in tnato di nuouo à Chiaia 
al palazzo de] Duca Giouene di Caiua- 
no D. Francefco Barile per ofleruare-. 
qualche refidup di robbe per auuentura 
rimafto ^ à Somigliànzà del. già Duca Pa- 
dre per incenerirlo affatto, come appun- 
to facce; le , eflendo il Popolo con detta 
cafa di Caiuanopiùche có ogn J altra im* 

• - - ■> • * placa- 
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placabilmente fdegnato? poiché nel! in- 
cendiar lefue robbe, gareggiauanotrà 
di loro ogni forte di gente di qualfiuo- 
glia fedo, conditione * flato* & età* infìn 
le donne portauan legne * altre fafcine » 
altre paglia rinchiufa ne J facconi * quali 
ricàdofi sii le fpalle andammo, come for- 
fennate gridando per le ftrade* altro che 
quefla poca paglia no u'è nelle noflre ca- 
fe rimaflo * e quefla hà da feruir per dar 
fuoco alle cafe di quefti Cani , chehan^ 
pofto* fuggerito* & eflernate tante Ga* 
belle* e ciò dicendo* edasfacendo i fac- 
coni raccoltane la paglia la gettauannel- 
fuoco per più auuamparlo • Altre donne 
porta u ano in braccio i lor piccioli figlio- 
lini, nelle cui delicate manine ponendo 
diuerfi mazzetti di Zolfarelli conrabio- 
fe grida efclamauano : quefti poueri a- 
gnellini innocenti faranno i primi à far- ' 
uendetta del pane rubbatogli da quelli 
ladri* ftuzzicando detti figliuolini T in- - 
fegnauano à gettar nel fuoco con le me-* 
ctefime lor mani li zolfarelli* con dire-» * 

H 4 nino 
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muoiano quefti cani ? e uiua Iddio fem- 
pre 5 & ilnoftroRè? cofa 5 che à uedere 
era poco men? che baffeuole à far pian- 
gere di tenerezza ? e di compasfiotte le 
pietre . 

Mentre il Pop. tratteneuafi ad sfoga- 
re il fuo per tanto tempo conceputo fde* 
gno 3 e furore Contro i pretefi Hoffi del 
publico 9 negotiauafialle frette in Ca- 
pello dal Sig. Card, con S. E. di termi* 
nar l 5 accordio in detto giorno 3 mandoui 
per tal" effetto diuerfi Gentil 5 huomini 
della fua Corte 5 fi come haueua prima 
fatt03e fè anche doppo più uolte per non. 
partirli dal Conuenro del Carmine? douf 
era necceffària la fua continua asfiffenza 
per euitare infinite ftraggi ? & incendiò 
che da Mas’ Aniello erano fpeilo ordina-' 
te. Di 3. in particolare s uualfeS.Em. in 
tal tempo del Sig. GefareGherardini fuo 
Maeffrodi Camera GentiP huomo Lue-. 
chefe ? amabil infimo di códitione? di gran 
tratto 3 e prudenza : del Sig. D . Genna- 
ro Quaranta? e del M-R-P.MtFra Giu- 

fcppe 
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fcppe de 3 Rosfì Minore Conuentuale 5 
ambidue Gentirhuomini Napolitani?! ti» 
no Vicario Generale dèlie Monache di 
Napoli foggetto degnissimo per lette- 
re? e per bontà di nita? e molto amato da 
S. Em. e l’altro fuo T eologo? Padre an- 
eh 1 egli di molto merito: e fi uidde in tal 
felice termine quella matina del Mer- 
cordì il negotio deiraggiulìamentO) che 
già s’ era intimato di farli una folle nre_> 

C i ualcata? nella quale interuenilfe S.E. 
e tutta ! a Nobiltà per andare alla Ghie- 
fa del Carmine? acciò ini lette le Capita- 
lationideiraccordio uift cantali e ilTe.^ 

Deum j per rendere à N» Sig. Iddio Ie«# 
domite grafie ?ben che non filafciaflf pe- 
rò dal Popolo di dar con ogni uigilanza* 

& in particolare da Mas J Aniello fuo 
Capo? il quale haueua ordinato? che fot* 
to pena della uita tutti douellero dar aL 
ì 3 crdine?e ben armati?feiiza punto muo-» 
uerh dalli lor podi : onde tanto più cref- 
ceua la uoglia dell ultimato accordio 
nel Sig* Viceré come zelantisfìmo Mm 

ladro 

\ - 
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liìftro diS. M.& amantisfimo Padre del* 
la Città > non celiando però d' inuiare à 
S.Em»uiglietti ? & ambafciate caldisnme* 
per li quali la pregaua ad asficurar ilPo^ 
polo 9 eh 5 egli era prontisfìmo di dargli 
ogni fedisfattione ? e che in mano di Sua 
Em. ftaua il mantener in capo à S.M. la 
Corona di quel Regno, e la uita? e Dia* 
nere à tutta la nobiltà di Napoli 3 man- 
dandoli in fegno della fua lineerà pron- 
tezza la confìrma degl" Originali Priui-» 
legi mandatigli il giorno innanzi del Rè 
Ferrante 3 e di Carlo V* con una gratio- 
fa Pramatica (labilità in quella notte nel 
Regio Collaterale, e Confegliodi Sta* 
to tenuto àqueff effetto 3 nella quale fi 
concedeua al Popolo un'indulto genera- 
le di qualfiuoglia delitto comm elfo del 
tenore feguente , 

PHILlPPVS DEI GRATIA REX&c. 

Don Rcderico PonZe de Leon Duca 
d Arcos &c. 

r Noi con perpetuo Priuilegio conce** 

, „ . dia- 
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-diamo al fedelissimo Popolo di quefta fé* 
delifs. Citta di Napoli , che fìano efiin- 
te?& abolite' tutte le Gabelle > & impo- 
fitioni pofte nella Città di Napoli , e nel 
Regno dal tempo deir Imperador Car- 
lo V. di fel. mem. Cui’ à quefc* hora : e di 
più Indulto generale di qualfiucglia de- 
litto d ogniforte commeflò dal principio 
della prefente reuolutione fin'à queft* 
ultimo punto? com’anche d egni delitto» 
& inquifìtione pallata? edam con non ha- 
uere remisfìone di parte » dando tempo 
quattrini d’accaparla &c. Dat.nel Ca* 
ftelNuouo. io. Luglio 

EL DVQVE DE ARCOS. 

Donato Coppola Secr. del Regno. 

Riceuuto dal Sig. Card, il prefente.» 
Viglietto procurò fubito con le fue ac- 
corte maniere d’indurre Mas Aniello à 
chiamare i Capitani delle ftrade ? & i 
principali Capi del popolo per fentir 
leggere i Capitoli dell’accordio dal me* 
dehmo dehderati? eilèndo già per opera 
di D. Giulio Genouin© ftato riebnofeiu- 

to4 
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to il priuilegio di Carlo V. portato 
apprefentato dal Sig. Cardinale per uc-» 
zo , e legitimo Originale) onde fi fpera- 
najanzi haueuafi per indubitato laggiù- 
ft a mento totale : mà che? mentre il Po- 
polo era già ragunato dentro la Chiefa 
del Carmine ( eflendonefuori sii la piaz 
Za infinità di gente rimafta per non ef- 
ferne di più detta Chiefa capace ] per 
fentire con indiabile anfietà gliftabili- 
ti capitoli ) & approuarlbnuouoj & ino- 
pinato inconueniente fucceffe ( che Dio 
Io perdoni à chi ne fu caufa? fe bene indi 
à poco ne portò la fua pena 1 che fù per 
Sconcertare ogni cofa) e mandar" à fuo- 
co) e à fiamma tutta quella Città . Il ca- 
fo fù che entrorno per la porta del Car- 
mi ne ? che conduce al Mercato gran nu- 
mero di Banditi 9 eiFendo ftato fopra à 
5 oo tutti armati à cauallp)fpargendo uoh 
ce ) che ueniuano in feruitio del Popolo» 
mandati à chiamare dal fudetto Bandito 
Perrone 5 come lo teftificò egli medefi^ 
mo alla prefenza di Mas’Anieiio 5 & era 

nera 
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nera la foftanza del fatto ? dmerfoperò 
il fine della chiamata?poiche collegato!! 
egli col Duca di Mataloni?e con D. Giu- 
féppe Garrafa fuo fratello haueuan la 
mira* non al feruitio ? ma all 3 efterminio 
del popolo ? cioè ad ammazzare Ma s* 

Aniello fuo capo? e di mandare à fil di 
fpada ? & ir. aria lo fteilo Popolo ? & il 
Mercato co' fuoi conuicini Quarti eri sco- 
me poi fi fcouerfe ? e noi approdò dire- 
mo . Fatti dunque uenire i indetti Bari** 
diti per ordine di Mas' Aniel o alianti al- 
la fua prefenza furono da lui riceuuti co 
gran contento ? e carezze ? ma m entree 
ancorerano alianti di se li fece inftaza il 
Perrone ? di’ era bene ? die li fodetti 
B aditi andaflero à Cauallo per la Città» 
e faceflero il lor Quartiero à parte? due 
punti molto elFentiali ? e di maggior fer-* 
uitio del Popolo? al che Mas Aniello re** 
plico, che non occorreua far quefto? mà 
ben sì ? che diuifì fteilero tutti à piedi 
pronti à fuoi comandi . Il perrone perii-» 
ftendo nella fua opinione dille piu uolte> 

che* 

.. * 
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eli e in tutti medi deueuano i Banditi ftar* 
à Csuallo /as /'niello infofpettito di 
qualche catcitia intentione del terrone-» 
in pervaderli tal cofa fu cagione > che-» 
più rifcluta mente ordirò* ch/andaffèroà 
piedino fi partifTero da’pcfli d una parte 
della piazza del M ercato* che Tasfigna 
uà per Igt Quartiere . Sdegnati dunque 
eglino per non hauer 1 intento * cornea 
piu atto all’ efecuticne del machinato 
tradimento 5 nel partirli furono da alcuni 
di e sii fparate* fecondo! ordine hauuto* 
in un medeiiino tempo dentro la Chiefa 
in mezzo à i o. m. perfone fette archibu* 
giate a Mas' Aniello * ferza però * che-» 
da ninna d effe colpito fuile* anzi che al* 
cune palle colpendoli la camifcia nel 
petto caddero à terra * che fu Itimato 
oracolo della Madonna Santissima del 
Carmine ? il cui abitel’o pendente dall* 
ideilo petto portaua . Può ben crederli 
e>gn J lino quanto quello fatto com mollo 
haue lè fieramente il Popolo * tanto che 
ni fu una canfufione firaor divaria * & niu 

in ere* 
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incredibjl bisbiglio* Fu infinita la gen-* 
te, che caricò fopra di detti Banditi > ti- 
randoli più di 3 00. archibugiate , e fifa 
il conto , che in quell ifieflo tempo ne_> 
morirono da 30. due de' quali nella ftef- 
fa Chiefa auanti l’ Aitar Maggiore del- • 
la Madonna Santifs. 3. in Sacriftia , uno 
lotto la medefima Tedia del Sig. Card* 
doue s'era faluato , e gl! altri in diuerfe 
parti , e camere di elio conuento , oltre 
molti feriti à i quali furono fatte le teflfé» 

& attaccate fopra de' pali in mezzo del 
Mercato : altri di, loro fcampati dalla 
confufione fi pofero in fuga in diuerfe^# 
parti , in particolare nel Conuento di S. 
Maria della Nuoua de’ PP. Zoccolanti. 

Fù ritenuto tofto, & inceppato il Per* 
rone per ordine di Mas* Aniello per far- 
ne di lui quel ch'hora diradi , & andato- 
fi alla traccia d'un tale Antimo Gradò 
huomo tanto noto, quanto facinorofo,uno 
de' capi del tradiméto *fù ritrouato, & in 
contenente ammazzato nell’ ifteflà Ca- 
mera doue ftaua il Sig, Card, eh' era una ; 
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di quelle Stanze del Generale . Riceuè 
1 archibugiata nella fenedra di detta ca~*. 
mera 5 mentre in atto leggendoli Segui- 
tato à morte 5 uoleuada lei fuggire per 
dentr 3 il Claudro, 1 a qual fuga precipi- 
tofa maggiormente confermo il Popolo 
nel concetto di lui com à traditcr forma*- 
to. Si u dde in quelT idante S.Em. in elù- 
denti mo periodo della uita 5 niente di 
meno al foLco coraggiofo Senza perdete- 
li putod animo intercedendoli da^occi- 
fori tanto fola d; uita 3 quanto confeiiarfi 
egli poteiie,fe gl 3 accodo 3 e con cenni 
riceuuta la Sua confessione 1 che per e 
fer già moribondo nò potè farla altrimen. 
te ) li diede 1 affollinone > & anche la 
comm unione ? doppola quale poco di- 
morò à dar 1 ultimo fiato , 

. Era tale lo da epito * tante Parchibu.- 
giate?e tanto il tumulco.in quel Conuen« 
to 5 fcaflardoh le pene delle camere de 3 
PP, 3 che tutti intimoriti penfauan d ef~ 
fer’occifì 9 e molti PP. confeffandou ilor 
peccati l’un coni altro col Crocififfò ìil^ 

mano* 
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filano 9 & altte immagini facre afpetta 4 
«ano improuifa morte . Non lafciò mai 
con intrepidezza incredibile degna d 3 un 
Cuo pari il Sig. Card, di dare à quefto? & 
à quello la Paftoral Beneditene j e di 
confortar tutti al ben morire. Nè per** 
che reftaiie la CJiiefa con tanti omicidii 
profanata s'intenerì il Popolo ? ma trafr 
portati quei cadaueri con le tede tron~ 
che nel Mercato* ritornò nel Conuento 
con nuouo fdegno à far deligenze mag- 
giori? hauuta nuoua?che fi eran molti ba- 
diti nafcofti 9 e n’ occifero molti * & altri 
buttatili per le mura fifaluornola uita.Se 
ne prefero alcuni uiui? da' quali fiì rene-» 
lato il tradimento contro Mas Aniejlo . 
«inchinato da Mataloni? ò per uendicar~ 
li delT offefe Ticeuute lunedì paflfato ? ò 
per compirne alla fua promeflà col Sig. 
Viceré? fperando difunire? e difanimare 
il Popolo con la morte del Capo . 

Per tal fatto dunque folleuato mag-* 
giormente il Popolo non folo quel del 
Mercato 9 ma anche di tutta la Città? ef~ « 

I fen- 
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fendetene da per tutto in un momento 
fparfa la rtuotia $' hebbe per infallibile-* 
da Mas’ Aniello ? e da tut^il Popolo 5 che; 
detti Banditi fiilìero fa :ti uéniredal Per* 
rone per deflruttione 3 & eccidio del me-* 
defimo Popolose no per fauoré 3 ma$fimeV 
che benfapeuano è.ier egli flato molto 
cófidente?& antico del Duca di Matalo- 
ni 9 e di D. Giufeppe fuo fratello? li quag- 
li cerca uan modo l Comes 5 è dettò) di 
uendicarfi del Popolo per f incontri fat- 
ti ( da lui però filmati ragioneuolO ni det 
to Duca per li già fcritti fuci ingannifor* 
dinò pero Mas 5 Aniello 9 òhe il Perroné 
fuiìè ammazzato * ma prima molto ben.» 
tormentato per cauar da lui la uerità con 
! ordine 9 e machina del tradimento 9 e_> 
de 5 f uoi complici* il cheeiiSndo fttato fat 
to fi fcoperfero molte cofe pregiudicia- 
l'sfime alla ulta del Popolo. Confefsò 
in particolare * che cosi egli ? come gl* 
altri Banditi foflero feti mandati dal fu~ 
dettó Duca di Mataloni 9 non dolo per 
ammazzar Mas J Aniello 3 ma anche per 
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lina già fatta mina tutta l'Ifola della ca- 
la di Mas'Aniello 3 & altre contigue»# t 
fotto della quale erano già podi 2 ba- 
rili di poluere ? e con quella etiandio il 
Conu ento frollò del Carmine 3 fatto il 
quale llaua già pronta un' altra mina con 
molta quantità di poluere> hauendo per 
quell' effetto ricéuuto dal fudetto Duca 
una poliza per se ? e' compagni ( forten- 
do il cafo) di i y, mila feudi 5 là quale_4 
effettiuaìnente li fu trouata adoilb 3 tan- 
to confefsò il Perrone> e non più 3 che»» 
fe ben fu affai 3 non confefsò però intie- 
ramente il tutto 3 che da altri doppo fi 
feppe : li fù tagliata dunque (doppo hà* 
uerlo fatto confeflàre 3 la tefta infieme 
con un fuo fratello 3 le tefte de' quali 
furono pofte su lé cime di due picche_j 
pubicamente nel medefimo luogo del 
Merceto é Trà i Banditi prefi uiube già 
iiicini ad eflèr’ archibugiati 3 uno di esfi 
chiedendo à Mas'Aniello in gratia la ni* 
ta li promife di fcoprirli molte congiure 
piùgrauij & uniuerfali di quelle confef- > 
... la fate * 
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* fate pria di morire dalPerrone» e dal 
Graffoi] quale anch'egli riuelò tuttauia 
agonizante molti fecreti s gli condonò 
Mas' Ani elio la uita » perchè uerificate fi 
follerò le fue parole » e su quefta paro- 
la riuelò colui » che per la Tegnente not* 
te uenir doueuano molte Compagnie di 
Caualli > che entrate coni’ intelligenza 
de’ 500 Banditi? entrati prima ? e diftri* 
buiti per Napoli ? hauerebbono dato il 
fuoco ad alcune mine pofte fotto lapiaZ 
Za publica del Mercato nel più bel tem* 
po che fuffe ftata quella piena » e calca-* 
ta à martello d'infinito Popolo armato» 
che per ordinario conTefperienza hauu* 
ta dell altre fere precedenti foleuapiù 
che mai efler pieno» e numerofo uerfo 
le tré hore di notte j^in fuonar dunque 
tal ; horahaueuafi à dar il fuoco » che per 
effer la mina carica di 50. cantara 5 e pii» 
di poluere » afcendenti al numero di 1 f • 
ionia, libre incirca>e fparfa uniuerfaJmen* 
te per fotto le uifcere della detta Piaz^ 
Za farebbe andato per Paria tutto quel 

IPc*- 



Digitized by Google 




DC NAPOLI GIOR. IV. 133 

Popolo infieme con tutti palazzi efpofti 
alla detta Piazza, & anche col Conuen-* 
to, e Chiefa stella del Carmine , che al- 
meno farebbero morti* oltre la destrut- 
tione di tanti edifici! fiacri, e profani da 
1 f o. mila anime * cafo ueramente d'in- 
finita compasfione * giustificante qualfi- 
uoglia piu fanguinofa uendetta, che da 
quel miferabile Popolo fi folle mai fatta 
d’una tal ,e tanta, e sì barbara crudeltà: 
tanto maggiore, quanto che doppo Tefi- 
to del fuoco s’ auerebbono tofto uniti i 
Barditi tutti difperfì per la Città con al- 
cuni Cauallieri, che l'haueuano introdot 
ti per dar adottò alterante della Plebe, 
e mandarla tutta à fi! di fpada i Intefo 
ciò da Mas Aniello ordinò ? che imme- 
diatamente con éfattisfima diligenza ri- 
cercati fuflòro tutti quei luoghi fotter- 
ronei riuelati dal detto Reo con la cui 
(corta medefima riueduti , & accertatili 
del nero fe gli perdonò la uita con ban- 
do però perpetuo dalla Città, e dal Re- 
gno fiotto pena deJTiftefla uita , & eflrat> 

I £ ta 
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ta dalli condotti 5 e fotteranee ftrade-r 
fudette tutta quella quantità di poinere 
ne prouidde per molti giorni il Popolo * 
die n haue ua penuria . 

Seppe aliene da altri banditi à forza 
di tormenti ? che per opra di Mataloni > 
e del fratello con tener ui anche mano il 
Perrone ? il Gradò 5 & altri Capi di ban- 
diti 5 che già Aerano auuelenate Y acque 
del fotteraneo Formale di Napoli con,, 
inetteruide i ueleni > e del frumento > e 
fatte le debite diligenze trouosfi eirer'il 
uero 5 particolarmente in quelle bocche 
che riceuono Y acqua piouana 5 come nel- 
la Sellarie > nel Mercato 5 & in altre_* 
parti habitat! dal più infimo popolo 3 in* 
tendendo due cali auuemiti di morte in 
perfona di due poueri^gliuolb : onde.^ 
apertbe rotti \ condotti in tutti quei luo-« 
gh'b doue poteua ageuolmente farli > fè 
paflar parola per tutta la Città à fuon di 
tromba <^a diuerfì trombetti ? con affig- 
ger anche per ogni cantone V auuifo à 
non beueriì da niuno di quell’acque? cIìq 

entrai 
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entrauanodal Formale. Nel medeiìmo 
tempo per ordine di Mas'Aniello furo- 
no fpedite molte Compagnie di gente»# 
armata à piedi 5 & a caiiall o per tutta la 
Città. 5 e Cuoi Borghi per hauer in mane? 
il reilo de* I anditi? die in diuerle Ghie'* 
fe faluati s’ erano ? e fpecialmente nel 

4 L 

Monattero di S f Maria della Nuoua ? 
oue non fclo butna parte di esfi erafì ri-* 
courata? ma lì dubitaua? e correua anche 
noce ? che ui fojie D. Giufedpe Cerrafa 
iienuto in quei giorni per la grada rice« 
tiuta da S, Écc. da Beneuento in Napoli, 
Pofe anche nel medesimo punto nume** 
rofe guardie alle porte? acciò non uf enf- 
ierò i Cauallieri per unir!ì?come frt'eme* 
tia? con li Caualji ? e Banditi ? che s’ af-* 
pettauanoin conformità de] reuelodelli 
già morti Banditi ? & andati in bufea di 
es ì per tutti i Conuenti fuori ? e dentro 
di Napoli ne' quali ue n’eran molti nàn 
feotti T ettraiìero tutti forzofa mente fa« 
ce.' doli le tette ? & appiccandole fopra i 
pali nella piazza del Mercato . E per^ 

1 f che 
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che intefero che 1 Duca di Mataloni era 
a S. Efrem Chiefa de’ PP. Capuccini, ui 
andorno con grofla Squadra di gente ar- 
mata per catturar lo?& uccider lo? ma po* 
co prima forfè per Tautiifo hauto da qual 
che fpia? fe n era già ufcito fuori?dicono 
piu di mezz’hora innanzi in abito di Ca^ 
pucino : onde fe bene il Popolo gl andò 
tempre dietro alla traccia? non potè mai 
fopragiungerioper eoerfigiaful darlo 
d un alato deftriero incaminato uerfo Be 
neuento: arrabbiati dunq.i fuoi pejfe* 
attori del diluifcampo prefero quanti 
banditi fuoi defendenti leruidori? paggi 
& anche giouani Mulìci poterono hauer 
nelle mani > la maggior parte de’ quali 
fatatamente ucci! ero. Ma perche la 
rabbia del Popolo era particolarmente^ 
riuolta dopò il detto Duca cótrofuo Fra- 
tello D.Giufeppe auuios r i tolta in gran 
numero fopra 4000. perfone alfudetto 
monaftero di S. Maria della nuoua de'P. 
Zoccolanti ? doue già era asfìcurato d* 
efièrui detto Gaualiero? com’era in effet 

- a L . tQ 
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to efendoui anche f eco il Sig.F. Grego* 
rio Carraia Priore della Roccella il quel- 
le aiutato da Dio per la fua retta innocé- 
za> & innata bontà profetando a sè Felli* 

& à D. Giufeppe il uicino a flalto Popo- 
lare 1 eiiortò? è fcongìuro à uolerfi partir 
di là elio *eco? ou erano poco ficuri? e tra 
ófern fi in altro luogo di maggior ficurez- 
Za? nè mai rendendoli egli perdalo all* 
amorofe efortationi del Priore* così for* 
fe permettendo il fuo infelice delfino * ' 
rimale folo nel detta-MonaFero? licen- 
tiandofi da lui il Priore > il quale à pena 
fip uè dir partito? thè fopragiuta la calca 
della già predettagli Popolar turba ar- 
mata che fu uerfo le 22 . bore ? & entrata 
con gran furia nel MonaFero per ritr ob- 
liarlo benché sul principio no gli uenifle 
fi preFo fatta di préderlodiauendolo fai- 
nato in un luogo il più af ceffo? e remoto il 
P. F. Gio. da Napoli Gen. de Zoccolati? 
da sè medeiìmo poi 1 infelice?per timore 
d efler ritrouato? con mal auueduto con- 
feglio tentò di darti alla fuga ? mà pria 
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-ffi uenir à tal atto pensò di poter egli fin 
gare rali'ediar.ti nemici , con la feguente- 
jnuentione . Scritie un uiglietto al Sig t 
.Viceré jrappre^ent adoli ilpericolofo fìaw 
toin cui fi trouaua?e che penfaua di non_, 
poterfenein altro modo liberare? fe non 
pie S ? Ecc,reila[]è feruita di far tirare una» 
ò due cannonate fenza palla però? mà fo 
lamente à terrore alla uolta di queir in-* 
ferocito popolo ? che Y infidiaua la uita >• 
nccio a tal rimbombo atteirito? arrecato 
fi folle dalla cominciata imprefa ? onde..# 
ritornato al Mercato? e lafdata libera 
quella Piazza? facile in quella guifa àlui 
foile lo fcampo- Suggellato ij uiglietto^ , 
e coiifignatc? tra la pianta de} piede ? e la 
f carpa ad un poiiero Fraticello Conuerr* 
fò lo fi ufcir fuori per incaminarfi alla 
uolta di Palazzo; ma che? appena quelli 
fiancò 1 r uoi piedi con pochi pa$fi? che^ 
arrecato da alcuni popolari piu malitiofi? 

€ fpogLato da capo a piedi? non fi toflq 
- gli fu trouato? e le;to il uiglietto ? che^* 
£Ìi infelice gli ferono rabòiofam ente la 

teli?, 
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teRa . A tal atiuifo perdutoli totalmente 
d animo il Carrafa 3 sì per la certezza 
h auuta per tal mglietto dal Popolo d 3 ef- 
fer egli nel detto luogo r inclinilo ? com' 
anche per lo (degno uia piu contro di lui 
conceputo? lì rifalle d’efegifire il primo 
partito della fua fuga? tanto più per efn 
ferii Rato detto da' Frati , e dal medefi- 
mo Generale ? che morto per morto era 
jnen pericolofala fua uita ufcendodal 
MonaRero 9 die rimanendola 5 già che_j 
quella gente fenza niun ritegno al mon* 
do fcapeRrata fcorreua non falò per tut* 
te le Celle 5 Officine 5 Dormitori 9 & al- 
tri luoniu tutti fecreti e publici del Con- 
uento 9 ma altresì per tutti li Altari 5 Ci* 
miteni 1 & angoli della Cii:efa ? hauendo-* 
ni uccifo in molte parrij e troncato le te~ 
Re àdiuerlì banditi 9 e per farlo col mi- 
nor pericolo posiìbile depoRe le ueRi fe* 
colarefchi 9 ueRish delle Fratefchei con 
le quali faltando fuori da una feneRra 
del MonaRero corrifpon dente ad una 
bottega 3 don e fi fanno le coltre di feta? 

rico" 
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rlcouerosfi con quattro de 5 fuoi pur lie- 
viti da Frati nella iiicina cafa di una don-»' 
n a cartina ? e celatoli fott il fuo letto la 
presso con prom effe groffe mancie à fuo 
beneplacito di douerlo tener celato? ma 
la federata ? promettendotene forfe_# 
maggiori da quel tumultuante Popolo ? 

C come dicono hauer già hauute 3 conine 
degno tradimento lo fcuoprì? e confignò 
nelle Cue mani?infieme con gli altri quat 
tro di tua comitiua?con i quali prefo egli 
dunque il pouerino?e tttrafeinato per tut 
ta la ttrada ? che c fino alla piazzetta del 
Ceriglio , non ottante la promeffa lor 
fatta di dodeci mila feudi contanti ? e più 
anche fe ne uoleffeto per ifeampo della 
fua iiita? benché alcuni inclinaiiero al 
partito ? da quafi tutti però ributtato es- 
clamarono con alte ? e rabbiofe grida . 
Ammazzatelo ?ammaZZatelo il tradito-, 
re ? alle cui uocì tra i molti? che lo feri- 
rono con Obietti ? e pugnali più animofo 
d . grf altro corredo. i su la uita un Gioue- 
fcaftro figlio del Macellaio maggiore di 

detta 
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detta piazza con un coltellaccio li tron* 
cò fubitamente il capo. 11 che fatto fu 
tale ? e tanta la fella ? e V applaufo del 
rabbiofo Popolo? come fe Per 1 appunto 
mozzo haueiiè il capo al barbaro Otte*" 
mano ? e fatto à pezzi tutto Y imperio 
Turchefco? & inalzata su la cima d 5 un 3 
alta picca la di lui tefìa? e lotto di lei un 
fuo piede da una deile gambe recifo Y at 
taccarono una cartella ? che a caratteri 

V 

pur troppo grandi 5 eleggibili diceua* 
Quello è D.Peppo Carrafa Ribelle del- 
la Patria? e traditore del fedelisiìmo Po- 
polo. E perchè nel medefimo tempo del- 
la fua morte fatte furono anche le tefte 
à gP altri quattro accennati fuoi compa- 
gni? e qnefte pofte anche sale cimeli 
d altre picche? fe bene inferiori d’altez- 
Za à quella della tefta del Carrafa per 
farla più fpiccare?hauendoli anche per-» 
ciò meflà attorno alle tempie una Re al 
Corona d'oro brattino ? e fatto andare il 
ftio portatore in mezzo à g! altri quattro- 
yincaminarono con quef£ ordine per la 

Rluz- 
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Piazza del Mercato , strafcinando nel 
medefimo tempo altri dei Popolo i ca- 
^ daueri di tutti cinque ignudi, con gettar* 
li adoflo delle mondezze, e de'fasfo non 
celiando tuttauia di gridare : uiua Dio,& 
il noflro Rè mill ani, e muoiano i tradito 
ri del fedelisfimo Popolo * Con tal fune- 
sto apparato, & ignominiofa processone 
accompagnata da sì dolcrofì motetti al 
Mercato , e prefentato il capo, el busto 
del Carrafa , e degl’ altri alia prefenza 
di Ma s'Aniello, fattoli questi accostar 
più uicino del primo la testa , gli strap- 
pò più uolte i peli del mostaccio con dir- 
li molte parole d 1 opprobrio , e con far’ 
anche un ragionamento al Popolo della 
giiistitia di Dio , che fe ben tardi ? tutti 
però arriua , e punifce , e con la grauez- 
Za bene fpeflo la tardanza del flagello 
compenfa , conformandoli alla dottrina 
di quel Sauio , che fenza punto Studiarla 
col folo lume della natura conobbe^ : 
Xento quidem gradii Diuina procedit 
ira,& tarditatem fùpplidi grauitate coni* 

pen* 
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penfat i Terminatoli da Mas’ Amelio il 
fud étto Ragionaménto oirdinò ? chét t-- 
te le tes:e de J Banditi ? e d altri facino- 
rofi fatte nel Monastero de’ PP. Zoc co- 
lanti ? e nel Cerriglio inalzate fuiferò 
ciafcheduna sii la fua picca distinta , & 
ordinatamente inarboràte ili mezzo del- 
la Piazza del Mercato con appenderui 
ad un'alto traue il Cadàuero del Carra- 
fa? la cui testa uolle Che rinchiusa ili tini 
gabbia di ferro con appenderui di -Sotto - 
il tronco piede ? riposca fuifé fuoti della 
Porta di S< Gennaro * per la quale li uà 
al Palazzo di Mataloni con sapta pomi 
à detta gabbia? coni anche Sotto il cada* 
néro nel Mercato questa cartella .• D* 
Péppo Carrafa rebelle della Patria $ eL> 
traditore del fedelis'ìmo Popolo 5 Coni' 
appunto fu tostò pontuàlméte eféguito * 
gridando' tuttauia il Popolo ? muoiano* 
inuoiano i ttaditori 5 e Sentendoli per ogni 
parte urli* e strida grand: sfi me > che ca- 
gionauànocol rimbombo > cne faceuano 
per l’aria infinito afrore ? é Spati ento‘. À 

que* 
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questo spettacolo del Carrafa crebbe , 
talmente il timore ne’ Signori Cauallie- 
ri» c’hormai haueuano per indubitato di 
cffer tutti tagliati à pezzi»uedendo met- 
ter le mania persone » che haueuan fat- 
to tremar quella Cittànó solosmàetian** 
dio» per così dire tutto il Regno > tanto 
più fondatamente temeuano» quanto che 
armato uiddero più che mai il Popolo» 
doppo la cognitione hauuta de* scritti 
tradimenti » per tutta la Città 5 in manie- 
ra» come allora folle la solleuation prin** 
cipiata» annouerandofi la stefla sera da 
114. m. persone armate » senza le cappe 
nere » e Genti! huomini del Popolo più 
ciuile» oltre anche li Casali come in ma- 
no di D- Giorgio Sersa le fi uedeuala no« 
ta . Anzi per dubbio hauuto dal Popolo» 
che il Sig. Viceré non Jhaueflè anch egli 

hauuto la sua parte nella scritta congiu- 
ra de 1 Banditi» e per farlo risoluere à 
concederli quello » che dimandaua» or- 
dinò Aniello ad impeditegli tutti i 
rinfreichi» tanto al Cartello ? dou egli <&• 
_ mora- 
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morauacol Collaterale ? col Conferì io 
di Stato ? con la maggior parte de ite- 
gli Minifri? e CaualLeri? quanto a tutti i 
Quartieri Spagnoli ? non permettendo > 
ciie ma (dotta ui feiìe ne farina? uè ui.no > 
nè itene? ma follmente permettendoli 
qualche fonia d > radici . 

Comando anciie ? acciò priui follerò 
dell'acqua? die tagliar fi doueiiero tut- 
ti 1 acquedotti delle feritane? fiche ueg-? 
gendofi S. E. à s; mal partito giudico be- 
ne di fcriuer un uigietto al Sig. Cardi- 
nale ? accio da S. Emin. folle fincerato il 
Popolo della fua retta intentione ? alie- 
rò ima da ogni minimo penlìero ? nò che 
dall opera contro di sè concepita dai 
detto Popolo nel particolare delia {co- 
perta cofpiratione de* Banditi ? infegno 
di che poteua ben prometterli da fua 
parte?c hauereòbe ratte tutte l’humane 
diligenze posiìbili per hauer nelle mani- 
detti Bandiere conlìgnarli in poter def* 
fo Popolo per farne egli di loro ciò die 
più li piacele ? tant’era la premura dei 

‘ K Sig. 
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Sig, Viceré di difingannare il Pppolo d’ 
ogn’ombra di fofpetto di lui formato . Il 
taglietto fu del feguente tenore * 

Eminemtifs. y Reuerendifs. Senior mio. 

Las nueuas de fconfìancias del Pue* 
blo con el accidente del Duque deMag 
dalon me tienen en fummo cuydado por* 
que no defleo otra cofa ? que la fatisfac* 
tion del Pueblo* y aiutami e nto de la Ciu 
dad> hame paricido de zir à Vueftra Em. 
que fi huuiere à las manos algunos de los 
Bandidos le entregarè en manos de la 
fìdelisfima Ciudad > y qualquiera > que 
nos perturbe la quietud. V. Em, fe firua 
de que pare efta noticia 5 y mandarme_* 
auifar lo que ofrece ? y corno fe alla V, 
Emin. y cuya Eminentifs. perfona guar* 
de Dios per jnuchos aiìos , Palacio io, 
de Iulio 47. Auifame V, Em, los que 
hecho 5 oy orden à lo que quedò aiftado 
por que mi animo es * y fera cumplir 9 
quanto he ofrecido à la fìdelisfima Ciu-» 
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dad de parte de Sa Magefiad , y ma 4 
Senor mio d. xame maraaeliado elle 
calo 5 y ofrezoa V^Bmin, por inda del 
Rey> que qualquier nandù! 5 0 perfona 
defhs ? qi.e yopueda hauer a las mano$ 
embiarla à la del fìdel.s ,mo Pueblo à 
quien me quinci e defeng marie: que yo 
no defeala quietud. 

JDe V. Eminenza • 

Su Mayor Serbidor 

EL DVQVh DE ARCOS. 
Notificò S. Em. in uirtu del prefente^ 
Viglierò al Popolo la retta intentione 
del Sig. Viceré? che pure giouò di miti* 
garli in parte il mal talento contro di lui 
Conceputo , tut-tauia à maggior cautela 
publico Mas Amelio rigorofo Bando > 
ciie tutti tanto pa polari 5 quanto Canai* 
fieri fotto pena del fuoco alie cafe dar 
do-effero pronti per ogni fegno della 
Campana del publico 5 tfante J fofpetto, 
che ancor duraua di nuouo ingreilò di 
Banditi nella Città 5 che unitamente con 
la militia Spagnola ? & Alemana non ak 

K a fai* 
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faltalTero i lor polii , fe ben l'ordine da- 
to a" Cauallieri fu più tolto per fare o£* 
tentatione d’ imperio ? che per uolontà 
di feruirfene > hauendoli per diffidenti. 
Abòaflòrno tutti i capi di lirada co pi ali- 
tami delle botti piene di terra ? e fasti . 
Et auui ornandoli ormai la notte s 1 ordinò 
da Mas’Aniello uerfo le 22.hore per cu* 
fiodia della Città?e per impedir qualche 
arrubbamento ? fi facellero forti riparie 
baffoni? no folo per tutte le bocche del- 
le firade popolari ? mà anche delle nobi- 
li ? il che fu eleguito con tanta uelocità* 
che panie miracolofa ? poiché prima di 
mezz’liora di notte fi trouò fortificata tut 
ta quella? benché Si ualia ? & ampia Cir* 
tà per ogni capo ftrada di botti piene di 
terra? fafcine ? tauoloru ? pietre ? e tra- 
ui?àfegnb che non poteua penetrare per 
elià piu d una fola perCona? e con gran.» 
difficoltà : ordinò anche? che tutte le ca~ 
fe? & i palazzi tanto de Nobili? quanto* 
de popolari ? & infin quelle d’Bcclefia- 
Cuci? e Religiofi? che corrifpondeuanro 

_ , fuori 

* »(*. * , — 
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fuori alle ftrade fotto pena cT incendio 
douellèro metter lumi per le fineftre 5 e 
guardie per ogni pofto? e di più far ab- 
bruggiare nelle publiche piazze auan- 
ti le dette cafe botti piene di paglia? e 
e falcine? e ciò per ìofpetto ? che ca- 
lando per quel a notte banditi per dan* 
neggiaril Popolo col fauore di detti lu- 
mi fparfi per la Città euitatofi fofi'e tal 
danno ? e uifluto infiemente con lìcurtà 
maggiore? e fu eseguito conmirabilub- 
bedienza da tutti?, fin da’ Reggenti di 
Cancel laria? da' Togati? Titolati? Ca- 
uallieri ? Regolari ? e da ogni forte di 
perfone ? efiendo tutti talmente intimo* 
riti ? che nulla più? non folo per V autie- 
nuto cafo del pouero Carrafa ? e di 1 f o. 
tefte di banditi fatte in minor fpatio di 
fiore di giorno ? che attaccate uedeanfi 
sù diuerli pali nel Mercato? ma anche_» 
pel numerofisfìmo feguito di 15 ormila 
huomini tutti armati pendenti da i cenni 
di .Mas’ Anic.Uo? che à guifa di nuouo 
Cola di Renzo non sì tofto fignificaua il 

K 3 fuo 
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fuo guftOì che era m un baleno obbedii 
to , in maniera tale, chefe diceua , ta- 
gliarla tefta à colui ,c pure bruggifì il Pa 
lazzo di tal principe , ouero in qualauo- 
glia ftrepito : (ìlendo: non più parole, in 
untante fènza ueruna replica era ubbi* 
dito, gloria tale à cui non è ancor gionto' 
niuno Rè,nè Imperadore Romano. E per 
ultimo termine di quella giornata dichia 
rò con ifpauentofa grida a fuon di trom- 
ba 5 libelle del Rè, e della Patria, e^ó 
3 o. mila feudi di taglia ò morto , ò uiuo > 
prefo folle ,1 Duca di Mataloni , e che_# 
dedafua teda indultar ci li pollano i $o. 
banditi, giacile per infinite diligenze^», 
ufate nella Città, e ne’ Borghi j haueua-* 
lì per ficurà là di lui fuga altroue , chi di*-' 
ceua per alcuna delle lue terre * chi per 
Beneuento, e chi per alcuni altri luoghi* 
e per ogn’unà di quelle parti màdate fu- 
rono da Mas' Ani elio diuerfe empagnie 
per farlo prigione , crescendo la taglia 
dì dieci mila feudi di più à chi prefenta- 
to uiuo Thaueile > hauendo mandato par- 
tici 
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ricciamente à Beneuento un fuo fratei* 
lo à tal* effetto con gran gente 4 



Giovedì. 

Giornata Quinta . 1 1 di 

Lugl. 

T>EN fi sà (per quel ch’affermano Pii- 164.7 
^ niojTifaquelloJciò che bene fpef- 
fò auueniua ne' giuochi d Olimpo * chcL> p/ '* 
fion tato perla uirtù del Guertiete^quan/,^' / t 
to per io fauorè* & applaufo Popolare 
dài'.ano i Giudici alle dubbie contefe la** 8 ' 
palma* el pregio? merita mente dunque 
ffimerasfi* che Mas Aniello* ancorché^ 
giouane* e di uilisfìma nafeita ? fauoreg- 
giato però dalla fauoreuole aura d’ urL, 
generale applaufo di si innumerabileL-* 
Popolo? confò quello di Napoli? ottenu- ' 
to ifhaueffe fopra di lui del generai co- 
rnando il baffone* tanto dunque maggior* 
re fu la merauiglia accoppiata con al-« 
tre tanto timore di ueder un’ huomo sì ui- 
le? non diro Pefcatore ? mà Garzoncello 
di uenditor di pefee * nè meno huomo : 

K 4 adulto* 
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adulto 5 mà quali figliuolo •» farli capo di" 
una innumerabil plebe nel primogiorno: 
nel fecódo co la plebe tirarli dietro tutt* 
il Popolo piu ciiule ; nel terzo ricevere 
da ambidue V alloluto dominio ? e carica 
di Generalissimo di tutti loro 3 predali* 
dogli com 5 à tale ubbidienza: nel quar- 
to 3 e Seguente giorno giolito à fegno 3 che 
per gl' ordini Suoi fagaci 3 per li pronti 
ripieghi 5 & opportuni efpedienti 3 e fo^ 
pra tutto per 1 ardire» efficacia 3 e capa* 
cita nel trattar negotii di tata importan- 
za era Rimato di sì gran Sapere» e confe* 
glio» che recaua à tutti » fintai raedefimo 
Eminenti^. Arciuefcouo» che più d ogn* 
altro he bbe occafìone di contrattar Se- 
co» fomma ammiratione 3 e dal primo all* 
ultimo giorno per la rigorofa giuditia»an 
Zi uerfoil fine del fuo ufurpato dominio» 
precipitosa barbaridef com’apprefio di-* 
remo) infinito orrore ? e fpauento à tutta 
quell 5 immenfa Città. Vedeuafiegli con 
indicibir ardire iìuporofo in uero a* pre* 
fentì» incredibile a gli adenti: come con-* 
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trario ad un plebeo,e ragazzo fuo pari sù 
d un sfrenato cauallo minacceucle nel 
fembiante, feroce ne' gefti, formidabile 
nell afpettoj hauer atterrito > e foggio* 
gato una N apoli 9 che fi può d r d; piu c* 
Capo di si gran Regno 5 I Necropoli di 
tante Protiir.cie 9 Regir, a. di tante Citta- 
db Madre di gloriofì Eroi* ricetto di no* 
bili Semidei, balia di coiaggiofì Cam* 
pionbche qual Troiano Cauallo hà prò* 
dottore produce in ogni tempo tanti fui* 
mini di Marte, quanti fpiritolì CauallieH 
ri efcono dalfuo feno per debbellare 5 e 
foggiogare al lor Rè 1 infinite Troie-» 
delle Città 5 Prouincie 5 e Regni ribelli* 
Hor quella Napoli per impenetrabili 
giuditii di Dio 9 tutto die auuiuata da * 
6*00. mila anime auuilita fi uidde dal co* 
mando del più uiT homaccino con la fua 
armata militia 9 affefa in poche hor e à 
numero di rfo. mila Cimprefa imposfìbi* 
le à qualiìuoglia gran Monarca , e però 
Rimata miracolofa] forma ua Trincere > 
ifponeua fejitinelle > tendeua aguati» 

daua 
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daua contrafegni; riconofceua i banditi? 
allacciaua i delinquenti , condannala gli 
federati ruiedeuafquadroni ^affettaua 
file 5 confortaua i timidi ; confermaua i 
faldi f rammentaua i uanti à gli audaci ? 
prometteua dipendii à i pigi - .? minaccia-* 
ua pène à i ili li ; rampognata i codardi ? 
applaudeua à i forti ; e mettendo alianti 
gl ocelli di tutti quinci 1 * angariata Pan 
tria i 1 aflitte mogli * i uecchi genitori > 
gli affamati bambini; le dolorofe fami-* 
glie; Lauda eia de' Grandi? le fouerchia* 
rie de’ potenti ; L ingordigia dè fatiofi: 
quindi la ficura libertà > la bramata ab* 
bondanZa 5 gl auniliti auuetfai ii gl’ un* 
belli nemici? i fugati prefidii; la facile^ 
idttoria 5 e la giuda Uendetta ; aC cende- 
ua mirabilmente gLanimi già difpoffi al 
battagliare? all incendiare; all' incene*' 
rire; al ferire ; al fangue ; à i lutti? alle_* 
morti. Ammiraua tutta la Città; fin la 
medelima nation Spagnola; che in tanta; 
e sì confufa moltitudine d’infinito Popò-* 
lo armato fi procedeflè con fi bell’ ordi- 
ne? 
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tie 5 med'ante le r atta olìeruanza de gli 
ordini di Mas Àrìiello ? che non fu mai 
ueduto? nè mai fi Teppe? ci] e perduto foln 
fe il rifpetto ? nè in fatti? ne in parole al- 
le donne ? tutto che aneli’ cileno l.bere 
fcorreiìero per le tìrade?cosa in Uero mi-* 
racolofa ? e tanto m-ndà i facri tempii ? 
fuorché in quello di S. Maria della Nuo 
ùa? qual fu Cercato è riceì cato per ogni 
lato ? fenzaperò commetterci nè furto* 
nè omieidio?nèfangue di niuna forté?pér 
l’anfietà c haueuano di ritrouartii ('come 
$* è detto ) il Duca di Mataloni con D • 
Peppo fuo fratello j 

11 primo otdine fatto? é publlcato dà 
Mas’Anièìlò quella mattina .dei Gioué* 
dì? fù che (otto péna della uità andafiero 
tutti gli huomini fenza mantelli , feràio- 
li? zirnàrè ? ò cofe fimuli? e fubbito fùub* 
beditO) ìion folo dal Popolo ? ma anche-* 
dalla Nobiltà? e fin da gli Ecclefiaftici * 
e Rei gioii d’ ogni forte? e fu cofa ridico-* 
lofa ? e mirabile uedere Domenicani * 
Carmelitani ? Canonici Regolari ? Gie-* 
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filiti? Teatini? Preti?& ogni forte di Re- 
golari? anzi 1 Canonici e le dignità del- 
la Cattedrale ? Cappellani del Regio 
Palazzo ? le Corti de gl'Eminentifs. Fi- 
lamarino? e Triuultio? dell Eccellentifs. 
Sig.Vicerè?dellTlluffrifs. Monfìg. Nun- 
cio ? e di tutti i Vefcoui rendenti allora 
in Napoli ? e fe alla relation e di molti 
predar uogliamo credenza i raedefimi 
Fminetisfmi in perfona andar lenza man 
tello? & obbedirò per tutti! tempo? che 
uiffe Mas’ Aniello à gY ordini dun si ui 1* 
Jiuomiciolo. 

Ordinò anche nel medefinto punto ? 
che tutte le donne lotto pena della uita 
andaflero lenza guardanfanti ? e tanto ftì 
efeguito ? dichiarando nella grida fatta 
di quelli due ordini ? che le fottanne ? ò t 
fottanelle de gli huomini?e robbe? ògon 
nelle delle donne fi portaffero in oltre-* 
alquanto alzatepa terra? di modo che fi 
fufle pofiiito fcorgere seportauanoarmi 
di fotto ? hauendo trottati molti in fraga- 
ri crimine ? che fotto l’ha bito ? òdi man- 
te! lo? 
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tello? òdifottana longa ? & anche fiot- 
to li guardanfanti s’introduceuano e di* 
ffribuiuano armi nella Città per darle ài 
Banditi? & altrhuomini di mal affare di* 
f armati in pregiuditio 5 & offèfia del Po- 
polo ? effendofi di piti nella pallata notte 
trouati molti uiglietti ? che confermata* 
no i tradimenti de 7 quali fi fofpettaua > 
riparandoli al tutto con gran prudenza. 

Sù’l bel mattino anche del medefìmo 
giorno furono tutte le ffrade della Città 
trincerate ? e cauati tutti i Cannoni dal- 
le ffanze di ^ Lorenzo? e da altre parti* 
nelle quali fapeuano efferuene alcuni?fu- 
rono caricati fopra carrette ? e fituati in 
molte parti della Città ? particolarmen* 
te nelle porte di ella ? e ne* capi del ìe_j 
ffrade più principali ? quali ben muniro- 
no con artigliane ? pietrere ? e mofchet- 
ti di caualletto? non mancandoli di ueder 
mai da per tutto Compagnie à piedi ? 8c 
à cauallo ben 3 armate tutte d ogni forte-# 
d 3 armi . 

Mandosft ad intimare d 3 ordine dì 
, Mas 3 * 
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fA.zs Aniello uerfo le 13, bore del mede 
fini j gi no a tutti i Causili eri ? e perfo- 
ne nob.fi 5 che (otto .pena della uica con- 
%» all'ero le lor'armi in potei del Popo- 
lo} & anciie mandallero de' loro Seruido 
ri quanti piu pocell^ro in feruitio dell if- 
teiio Popolo ? & il tutto * benché di ma- 
lisa ma voglia 3 fu ef egli ito 5 ben J ifeor- 
gelido quei Cauallieriil pernitiofo fine 
di tal bando ? ch'era per ìsneruarli atfat- 
to d egni forza d ; armi; e di gente 5 6t in 
Cofegue; za renderli efpo x i allindare- 
ta dKcrttticne del furibondo Popolo lor 
nemico, 

Furono pcfte nel medefimo tempo dal 
detto Mas’Aniello 1 asufe l'opra cutte le 
Co r e commeftibiji 5 e per qual prezzo 
pender fi doueheroj cioè tanto meno di 
prima 3 quanto fi potè .e andar con pio-, 
poi ti on e perle leaate Gabelle con far" 
andare furto graiu^lìine pene allepublw 
thè fohe della Citta quanto grano de* 
particolari in quei giorni u entraua, Vei 
gjeuah d ordine di Mas Aniello in molte 

parti 
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parti principali della Città 5 & a* canto- 
ni de' più fontuoiì Palazzi petti forco di- 
uerii Baldaciiini li ritratti intieri dell Ini 
perador Carlo V., e della Cattolica M, 
di Filippo IV. Regnantej con fottopor* 
ni Tarmi del Popolo ? & andar Tempre^# 
gridando ; uiuaRè di Spagna? e muoia il 
mal gouerno f 

In tanto che fi publicauanoj & efegui- 
uano nella detta mattina di Giouedi gli 
accennati ordini di Mas 5 Aniello il Sig, 
Cardinale Arciuefcouo ? che fi ritrouaua 
infin dal martedì ferà dentro del Mona* 
Fero del Carmine per poter negotiare^ 
con maggior comodità con lo ftefloMas* 
Aniello 5 e con altri Capi del Popolo? nò 
tralafciaua di pubhcare T interna fua uo- 
lontà e del Sig, V icerè? clTera ardentif- 
(ima di uenirfi ormai al! efecutione dell* 
ultimo aggiramento ? per fedarfi coiu 
eflfo la folleuation popolare 5 la qua! era 
cagione ogni giorno , anzi ogni momen- 
to ? di maggiori danni ? e rouine ? onde_* 
doppo hauerli mandato in Camello il P, 

lila- 
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Filamarini fuo fratello Gapuccino à tal* 
effetto ni mandò quella mattina il Sign. 
Cefare Ghirard ni ffo Ma elio di Carne 
ra per indurre il Sig. Viceré àff od s’ar* 
il Popolose darli il r uo ailénfoà quei che 
chiedeua’. mentre l’asficuraua dell indi— ' 
nasone dello fello Popolo alla pace 5 fi 
che da S. E. dipendeva la di lui quiete ? 
che altrimenie andando à quello modo 
egh tutto armato e come forfennato per 
le Hi de 3 non poteua fe non pronofhca- 
are a tutta quella Città 3 e Regno una ir- 
jreparabil rouma . Ri ce uè S, E. rimbar- 
cata del Signor Cardinale con indicibile 
guOosal quale per di moli rare laiua prò- 
tezzn 3 & uniformità de" peni .eri con S* 
Em. glifcriile un' afiettuofo Viglietto , 
nel quale melando anch’egli X ardente 
premura della publica quiete li rimette- 
ua in tutto 3 e per tutto a ciò c’ ha u effe o- 
perato S. Era... con approuarl 0 ex nunc 
pi o tu nc-per non c< rrerui più dimora nel 
portarli} e riportarli propone 3 e rffpofle 
dall' una parte, e dall altra con tanto pre 
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giudicio del publico beneficio della Cit- 
ta. Il Viglietto è il feguente_». 

Eminentifs. y Reuerendifs. Senor mio. 

% i 

Quello co miicho goffo de las nueuas ? 
que me traile el Maefire de Camara de 
Vueftra Em. niuy conforme la efperan* 
eia ? que fiempre iie tenido de ueì* aiuf- 
tadas eftas materia s por mano de V. Em. 
à quien fe deuérà todo? y le fuplico con- 
tinue la diligencia? quehafta aqui à Due- 
tto ? porque ue amos con perfedion con- 
cluydo negecio tan grande? y porque»» 
no ettemo luxedos à que fe desbarate»» 
tantas uexes lo que una uez fe ha alien* 
tado ? ferà el unico remedio? que V, Em, 
fe firua de attentar firmemente co la imi- 
ta de elle Fidelisfimo Pueblo? que nofe 
de credito à niuguna nouedadde las que 
dexieren fi no f nere por mano de V, Em. 
pues yo tam poco creherè n infuna de»r 
las que ilegaren à mi? li no por el mifmo 
medio , Dics guarde à V. Emiir. largcs 

I» anos. 
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arìos. Da Cartel nueuo xi.de lui. 1*47. 
De VYEm. Reuerendffs. 

Befo las manos Su Mayor Serbidor 
£L DVQVE DE ARCOS 
Kauuta dal Si g. Cardia queft 5 ampia 
procura? e facoltà dal Sig.Vicerè di far 
quant’egli ftimaua efpediente? fè à òè 
chiamare nella Chiefa del CarimMas* 



Aniello con li fuoi ConfultoriGenouino* 
& Arpaia ? e leggendoli il riceuuto Vi- 
gIietto?con molta deflreZZe 5 & efficacia 
fi forzò pervaderli la tenerezza grande 
d’affetto del Sig. Viceré uerfo del Popo 
lo ? e la di lui accefisfima tu glia di darli 
qualunque fodisfattione ? che piaciuta li 
forte ? ond’ eglino per reciproca corrif- 
pondeuza d’aflfetto? e per uniuerfal quie 
te del medefimo Popolo eran tenuti à 
condefce ridere ? & ultimare il bramato > 



& a tutti? neceilàriisfimo aggiuftamento> 
alle perfuafioni dandofi per uinti i fudet- 
ti Capi conia maggior parte del più ci-* 
uile Popolo ? che in gran numero dentro 
la rtertà Chiefa del Carmine in quel puu 

tofi 
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to fi ritrouaua promifero con ferma pa-» 
rola àS. Em, che per amor fuo,e per cor-* 
refpondere alla beneuolènza del Sig. 
Viceré eran prontisfimi ad ultimar f ac- 
cordio : onde in legno di tanto li pone Je 
mano à difendere le di lui capitolationi . 
Gioì fommamente il Sig. Card. della fi- 
curta liauuta dalPopolo di uoler'in quel** 
1 ideilo giorno conchiudere ilfofpirato 
accordio ? e nel dar principio alla didin-, 
tione de’- Capitoli giudicò bene di rag- 
guagliarne il Sig, Viceré, che sì gran- 
demente anelauadi uederne il fine , co-» 
me fece per mezzo del M.-R. P. M.E* 
Giufeppe de ! Rosfi Minor Conuentaale 
fuo T eologo, & emendo taPanuifo carif-. 
fimoà Si E. gli rifpofe col medefimo un_, 
miouo Vigliettoj incaricandoli con mag 
gior caldezza la celere fpedition del 
negotio ? con non permetterti piu dila— 
tiene, rimettendoli alPoffìcio perciò pad* 
fato nellantecedeiite Viglietto mand> 
teli col fuo Maedro di Camera . La co- 
pia dell ultimo è quefta,neUa quale toc^ 
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candofì da S. Ec. la detentione d’ alcune 
Galere giunte nel Porto s’intende di te* 
nerle da lui lontane à richieda 5 e fodis- 
fattione del Pop. 3 conf appreflò dirasfì . 

Emin. y Reuer. Senor mio. 

E 1 Teologo de *V.Em. me ha dichoy 
que oy fe pondra en execucion por par-» 
te dette fidelifs. Pueblo Io que eftaa/u- 
ttado 5 y que yo detenga las Galeras 5 em* 
bio la orde enclufa abierta por que fe de- 
tengan en qualquier parte que fe ha* 
leran ? efpero 5 que oy falremos dette_# 
quiedado por mano de V. Em. à quien 
uueluo-àfuplicar no permittafe dilate > 
ma conio le hecho cn el papel ? che Ile* 
«a el Maeftre de Camara deV.Em.à que 
guarde Dios muchos anos . Palatio i I. 
li’lii 1647. 

De V. Em. Reuer. Su Mayor Serbidor 
EL DVQVE DE ARCOS. - 
Gionfe il P. Teologo con detto Vi-» 
glietto in tempo che il Sig. Cardinale^ 
occupauafi nel difendere coni Capi del 
popolo i Capitoli deli 5 aggiuflamento » 
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il che fatto con preftezza maggiore di 
quella? che fi credeua Cne] che fi uidde_, 
efler ui cócorfa S.D. M. co la fua fan ti su- 
ina grada per intercessone della glorio, 
fisfima Vergine del Carminejtofto man- 
dati furono da S. Em. al Sig. Viceré pe J l 
fudettopiù uclte P. Filamarino fuo fra- 
tello ? acciò S. Ec. le firmai le di fua inai- 
no? il che efeguito? e fapnto da detto 
p. che’i defìderio del Popolo era d* au- 
tenticarfì dette Capitulationi per atto 
publico?e fottofcritte non folo di fuo pu- 
gno?mà anche da tutto il Regio Collate- 
rale? e Confeglio di Stato? però di nuo- 
iiofcrifTe un piu che mai accaloratovi-* 
glietto? nel quale con efficacisfime iftan- 
ze pregaua S. Em, à uoler operare di ri- 
durli à fine quella follenne cerimonia de- 
fiderata dal Popolo con rappr efentarli i 
pericoli grandi per la di lei dilatione? sì 
pe 1 danno? che fopraftar poteua nell* 
Città ? e nel Regno in dilferuitio di Dio \ 
del Rè fuo Signore? de’ Sacri Tempii? 
de 5 Cittadini? delFhonor delle donne? e 

L 3 dei- 
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della uita di tati bambini innocenti, com’ 
anche per la baldanza , & ardire, che fa- 
cilmente preder poteuano i nemici della 
Corona per infidiarli , & inquietarli al 
{olito quel sì bel Regno , non orante la 
Acutezza della fua ftabilisfima fede ài 
nemici ftesfi ben nota della fola delio-* 
tione della Tempre mai Tanta , é Catto* 
lica Cafa d’Auftria , che però egli era 
pronto di confirmarli non folo tutti i Pri-* 
uilegi in nome di S. M* mà anche il già 
conceduto Indulto con ratificar la pro- 
mefTa di uoler rigorofamente punire tutw 
ti i banditi , e perturbatori della publi— 
ca pace? hauendo tutti quelli del Popolo 
per fedelisfimi figli di S. M. , e de' più 
amati *V ailàlli della Tua Monarchia, e da 
•lui medefimo , come tali ftimati * M’è 
parfo Spiegar ciò in lingua Italiana , perm- 
eili non farà ben intendente della Spa* 
gnola , come appunto è quefea del Te** 
gu ente Vigli etto. 

JBminentifs.y Reuerendifs. Sefior mio. 

Por manodeVJSm.fe hai! aiuftadolàs 

. ' P re " 
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pretenfiones de efte fìdelisfimo Pueblo 
de Napoles > y yo le he confedido el 
Priuilegiojque me ha pedido defpacha* 
do en teda forma ? y le he entregado el « 
del Senor Emperador Carlo Quinto , y 

de nueuoaprueuo, y ratifico todo Io que 

contien asfi el Priuiìegio de la Cefarea 
Mageftad > corno el que en nombre de_» 
fu Mageftad hè defpachado, y que fe 
tromprehenda en el Indulto no fclamen* 
te lo hecho bastala hora 5 y riempo* que 
le embiòàV.Em.fìn tcdolo quedefpues, 
ac à fe habbrado * y caftigare con toda 
feueridad à los band des que hubiereiu 
fido Ilamados por qual quiere perfona* 
y con mayor rigor à los que los hubie^ 
ren combocado * corno perturbadore de 
la paz publica > y uìendo , que fe dilata 
la còclufionde efte negocio* y que ere-* 
cen por iftantes los encombenientes * he 
querido repr efentarlo à V. Em. paraque 
corno Padre de toda efta Ciudad fe firua 
di dar à entender à eftofidelisfimo Pue- 
blo corno defta dilacion puede refultar* 

, L 4 que 
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qtie los enemigos de Su Magéftadto- 
men occafìon para ynquietar efte Rey^ 
n o ? y fembrar dentro delta Giudad nue? 
uasdifenfìoneS) colla 3 que nopuede de** 
iar de lentir muciio efte fidelisiìmo Pue 
blo 3 qtie liempre fe hà moftrado en ze- 
lofio del feruicio de Su Mag.y que aora 
lo encamina todo à efte fin 3 y iuntamen-* 
te V. Em. fe fertnrà de deZirle 3 che to« 
dos los dannoS3 que feguieren de no to*-* 
mar luego efta refolucion asfi en efta fi- 
delisfima Ciudad 3 corno en el Reyno al 
feruicio de Dios>al de el Rey N. Senorj 
à los T emplosbà los CiudadanoS3 Muie- 
* res 3 y ninos mnocentes , todo correrà 
por quenta de loS3que dilataren el cum- 
plimìento de Io que efta a/uftado 3 quan*« 
do yo en nombre de Su Mag. eftoy dif* 
puefto à la efecucion dello ? y he hecho 
pormi parte todo lo que he podido para* 
que efte fidelishmo Pueblo canozca lo 
tiene Su Mag. por hiioS3 y de los mas 
amadcs de Sii Monarquiasy yo los trato 
Como à tales defeando sii aliuio;, y quie^ 

tudL 
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tud. Todo lo pongo en manos de V.Em. 

, à quien uarde Dios muchos anos . Nap. 
a 5 u.de lidio r <£47. 

Defpuesde hauer efcritto etfe Vii-, 
liette he entendido 3 que V . Em. no fe_> 
balla en el Carmen 3 fupìico V.Em.fe fìr- 
uà di uoluer alli 3 yhablarà eft e fide li Sh 
fimo Pueblo en la conformidad refenda , 
y procurar darle à entender con su auc- 
toridad quanto conuiene à juflar luego lo 
conZertado 5 fin dar lugarà dilaciones* 
que ferà obra muy digue de V. Emin. à 
qu e no tengo anadir . 

De V. Eminen, 

Su May or Serbi dor 

EL DVQVE DE ARCOS, 
Dato 3 che fu il prefente Viglietto 3 e 
reftituite le fottofcritte Gapitolationi da 
S.Ecc. al P, Filamarino 5 e portate da 
quelli al Sig. Cardinale 3 conlignate fu- 
rono da S. Em. in poter del Popolo 3 ri*, 
munendo appuntato 3 che lette il giorno 
nella Chiela del Carmine le fudette Ca 
pitulationi in prefemza del Popolo folle 

anda* 
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andato Mas’ Aniello in compagnia del 
Sig. Cardinale in Camello per parlare^ 
al Sig. Viceré. 

Circa le 20 . bore dunque di detto 
giorno fparfa uoce perla Città deir ag~ 
giuramento feguito ? e che Mas’Anie?- 
lo trasferir fi doueua in Palazzo per ab- 
boccarli con S. Ec.èincred b le, Ja mol- 
titudine del Popolo concorfa da tutte le 
parti della Piazza del Mercato , oltre., 
quella, che empieo gran calcala Chie- 
fadel Carmine, nella quale ascendo il 
Sig. Cardinale asfìfo fopra f Aitar Mag* 
giore in maeftofa Sedia fotto eminente^ 
Balda chino , furono lette le Capitula— 
tioni sul Pulpito da un IsJotaro, dou’era** 
no anche in piedi Mas’Aniello ueftito di 
tela d argento , & i ' uoi Confultori Ge- 
^nouino , & Arpaia Eletto nuouo del Po-* 
polo: quelli e uno di quei della conueiv 
Catione antica di D. Giulio Genouino al 
tépo del Duca d } Odiina, eh c prima del- 
la folleuatione li trouaua in gouerno à 
Teueroia , Cafale della Città d'Auerfa* 

' manr. 
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mandato à chiamare à quello fine dallo 
ftefio Mas’Anillo : ) lette 5 & intefe da 
tutti le Capitulationi ? e cófomm applau 
foriceuute fall il Genouino su l Pulpito , 
e dille ad alta uoce quefte parole . Po- 
polo mio quefte fon quelle cofe tanto da 
noi defideraté 5 & infili dal tempo del go* 
iierno del Duca d^Oiluna can ogni folle»* 
citudine procurate ? allora ottener non fi 
poterono ? & al preséte per gratia di Dio* 
e della Bèatisfima Vergine del Carmine 
N* Signora Thabbiam confeguite i giu- 
biliamo per sì fegnalata gratia 3 fefteg- 
giamo per sì gloriofa Vittoria * rendia* 
ino al Cielo le douute gratie di sì carp 
trionfo, intuonando perciò con liete uoci 
il Te Deum , al qual cantico dato egli 
fteiiò principio fmontò di Pergamo prò- 
feguendofi da due chori diniufica? accó? 
pagliati col rimbombo de gl organi , 
col dolce Tuono di muficali ftromenti, eh’ 
empirono di tal giubilo > e gioia i cuori 
di tutti, che buona parte degl’ aitanti 
piangevano pQr tenerezza? e contento . 

Ter* 



Digitized by Google 



192 RELAT. DEL TVMVLTO 

T erminato il T e Deum? fi pofe in ordine 
iJ Sig.Cardinale per trasferirli con Mas* 
Aniello?e Compagni uerfo il Regio Pa- 
lazzo?]^ per farfi quella Caualcatacon 
maggior pompa ? e decoro? ordinato ha*- 
ueua poco pria Mas’ Aniello fotto pena 
d'ine er dio? che i Padroni di tutte le cafe? 
e Palazzi habitati della Città apparar 
doueflero di ferici drappi ? e de' piu ric- 
chi? e pompofich haueflero? Jefeneftre? 

& i balconi corrifpondenti alle ftrade > e 
di più ? che i medefimi haueflero cura di 
farfcopare ? e polizarele ftrade ftefiè_* 
per quello ? che fiftendeuano i larghi? ò 
piazze innanzi a’ lor palazzi. MirabiI 
cofa in nero : non sì tofto fi notificò quell’ 
ordine ? che fiì efeguito si da’ popolari? 
come da' Nobili ? Titolati ? Officiali ? 
Miniftri i più fupremi della Città?e Sde- 
gnandomi Cauailierd’ obbidire à glar- 
roganti ordini d un sì iiiThuomo ? perfua-* 
io fù da un'altro r pÌLj aflennato ad obbidi- 
re? e non far del brauo in tempo? e con., 
huomo sì ftemperato? e potente? portane 

do 
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doli Tefempìo d’ alcuni Gradi di Spagna 
obbedienti, dal quale uinto, uincitor ri- 
mafe della furia di Mas’ Aniello , da cui 
con la difubbidiei zi compro sentirebbe 
il fuoco, e la rotiina . Spedi Mas Amel- 
io fui punto della partenza un fuo Capi* 
tano à Palazzo per dar parte àS. E. del- 
la fua andata colà per abboccarli feco > 
dehderando intendere in ciò il fuo gufto: 
inoltrò il Sig. Viceré di gradire l imbaf- 
ciata , e la uifìta , r ìfpondendo , die pò* 
teuapur uenire à fua pofta ? che I haue- 
rebbe uolontieri ueduto . incaminatofì 
dunque doppo talrifpofta Mas’ Aniello 
à caua-lo , hauendo lafciato il fuo uefti- 
to di Marinaro , che non era altro , che 
la camifcia, giuppone, e calzoni di tela? 
e ueftitoh di lama d’ argento 5 e con isuo- 
lante pennacchiera al Cappello>ambe- 
due di color bianco, e co una fpada ignu-» 
da nelle mani : precedeua la carrozza di 
S. Em. , la cui Chinea , dicono, hauer ca** 
ualcato , corteggiato fui principio della 
partenza dal Mercato daifeguito di più 
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di 50. mila del Popolo de 5 più/f celti 3 5 c 
armati à piedi 5 e da molte Compagnie-» 
de Catialli: dal lato? deRro della carroZ~ 
Za del Sig.i Cardinale andaua : à canallo 
ueftitodi lama d oro conia fpada ? epu- 
gnale à fianchi il fratello d; MasA niello 
per nome Matteo d AmalfEe dal finiflro 
il nuouo Eletto dal PopuloFràcefco An- 
tonio Arpaia 3 & immediataméte appreflo 
la carrczza ueniua in fedia il primo Cófi. 
gliero del Popolo D* Gì lioGenouino* 
Quante piu V inoltraua nel maggio la • 
Cauallcata 3 tanto più aui<mentaua{i mag-« 
g : or numero da tutte leftrade> e piazze- 
per le quali paflaua il feguito Popolare 
d ognifelIò 5 Conditione 5 ftatoj &eta. Al 
pari della mira e r olita del popolo crefce- 
nano con liete acclamationi gl’ applaufi * 
per la gioia 3 che ne' cuori di tutti inonda- 
uà di uederfì in si differente ftato felici- 
tày& abbondanZa 3 dal! antico di penuria^ 
e di f ggettion trapalati* Gridando tut- 
ti? uiua Rè di Spagna: uiua il Cardinal 
.Filamarino; uiua il fedeli dùnoPopolo di 

Nan ' 
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Napoli . In tal guifa lieti » e giubilanti 
gionfero al largo del Cartello nuouo do-« 
uè auantila fontana Medina andò ad in- 
contrare Mas Aniello in nome del Sig. 
Viceré il Capitan della Guardia di S. E. 
r à cauallo » però fenz armi* falutandolo 
in nome del fuo Padrone* dandoli la ben 
nenutain Palazzo» doueS.Ec.l attende** 
na con fommogufto: li refe MasAniel-» 
lo il fallito* e fu olleruato, fe bene corte- 
femente * con molta grauità però* e con 
poche parole* il che fatto* fermandoli 
Mas 5 Aniello» e facendo fegno di non.» 
pattar p iù oltre il Popolo * afe efo già al 
numero di 20 mila perfone* e dittar tut* 
ti cheti» in un tratto immobile » e mutola 
niddefìco incredibil hlentio quel! innu* 
merabil turba . Sali allora Mas Aniello 
in piedi su la fella del cauallo * e s. fata»* 
mente con alta » & amoreuol noce parlò. 

Popolo mio caro* & amato rendiamo a* 
Dio gratie con eterne uoci di giubilo 
della priftina libertà riatiuta. Chi mai 
-fe 1 credeua di uoi di giungere à quetto 
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legno ? paioli fogni? e fauole? e pur ue- 
dete? che fon uerità? & Hiftorie. Infinite* 
gratie al Cielo ?&alla Beatisfima Ver- 
gine del Carmine ? & alla Paterna dop- 
po benignità deH’Eminentifs. Sig. Card, 
noftro Pallore . Sù Popolo mio ? chi fono 
inostri Padroni? Rifpondete conmè. Id- 
dio? il Popolo rifpondeua : Iddio » Sog- 
giongeua Mas’ Aniello?la Madonna del 
Carmine? & il Popolo feguitaua : Rè Fi- 
lippo? il Cardinal Filamarini ? & il Duca 
d Arcos? & il Popolo con prontislìmo 
Bcho ripigliaua le uoci del fuo General 
M?s Àniello. Fatto quefto caùosii di 
petto i Priuilegi del Rè Ferdinando? e_j 
di Carlo V. con li nuoui Priuilegi firmati 
dal Sig. Viceré 9 Collaterale ? e Confe- 
glio di Stato ? e con più alta uoce di pri- 
ma replicando il fuo dire foggionfe. Già 
fiamo lìberi da ogni grauezza ? già fgra- 
tiati da tanti peli ? già tolte? & estinte ci 
fono tutte le Gabelle? già già restituita- 
ci quella cara libertà ? nella qual ci po- 
fe la felice man* di Rè Ferdinando? e ci 

con- 
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confermò l’Imperador Carlo V. Io per 
me nulla uoglio? nènulla pretendo? che! 
publico uostro bene. Ben sà PEminétifs. 
Sig. Cardinal 5 Arciuefccuo la mia retta 
intentione più uolte dettali 3 e ridettali 
con giuramento 3 e come sul principio 
de 5 nostri giusti risentimenti pe’l defide* 
rio di S. Em, di neder quietato il Popolo 
in offerì con Sleale magnificenza ducéto 
scudi il mese della propria borza per tufc 
to il tempo della mia uita 5 purché non,, 
paffand’ io più oltre nelle pretenfionida 
noi richieste adonto m 5 hauesfi il peso di 
accordar uoi altri nel più breue 5 e miglior 
modo posfìbile 5 la quaPofferta con infi- 
niti ringratiamenti sempre mai hò rifili 
tata . In oltre se astretto anche non fofs 
io stato un 5 bora fà da S. Em. col tenace^ 
uincolo d’un precetto 5 & atterrito cgiu 
lo spauentoso fulmine della Scomunica à 
u e stirai del uestito? che porto adofìò* 
mai deposti haurei lordinarii miei strac-i 
ci di Marinaro ? perchè taPio nacqui? tal 
uisfi ? e taPanche tiiuere 3 e morire pre-» 

M tendo. 
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tendo . Doppo la pefcaggione della pu- 
blica libertà? ch ; io farò nel tempellofo 
mare di quell 5 afjitta Città tornerò alla 
primiera di pefcare?e uender pefce fen- 
Za riferuarmi nè pure un puntai di ftren- 
ga perla mia cafa, Pregoui dunque già-* 
che altro non chieggo ? che quando 1 io 
muoio mi uogliate dire ciafcun di uoi 
un’Aue Maria ? non me lo promettete-» 
tutti è Sì sì frifpofe uniuerfalmente ogn* 
uno ) lo faremo di buona uoglia ? mà da 
quìa cent'anni# , Vi ringratio foggionfe 
Mas 1 Aniello e per 1 amor che ui porto 
uuò darui un'auilo non lafciate Tarmi fin 
tanto?che non uenghi da Spagna la con- 
ferma delle riceuute gratie? e Capitoli 
dal Rè NoOro Signore, Della Nobiltà 
non ue ne fidate punto? perchè fon tradi- 
tori? e nolìri nemici? nel che fi diffide in_, 
parole tali? e sì difpettofe? che per mo~ 
deftia lì tacciono. Seguitò poi?lo uado à 
negotiare con S, E. e fra un bora mi riue* 
derete?ò al più tardi domàtfiattino: però 
quando domatino non farò da uoi inette* 

te à 
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te à fuoco? e fiamma tutta la Città? 110 n_» 
me ne date tutti parola ? E come che lo 
faremo?rifpofe rifoiutamente il Popolo? 
(lateuene pur ficuro: bene bene ripigliò 
Mas' Aniello 3 di quanto fìn’hor s' è fatto 
S. E» n'ha grandemente guftato , perchè 
fe bene ìe Gabelle fon leuate S. M. pe- 
rò non ha niente perduto’ hà ben sì fatto 
perdita quella Nobiltà noflra nemica?im- 
poueriti lì folio -, e ritornati alla lor pri- 
miera mendicità gl’ingordi lupi?e uora- 
ci? di tanti affittatole partitarii cópran- 
ti?e uendentiil noflrofangue?e che que- 
Pi perdano è gloria di DioXeruiggio del 
nolfro Pvè? e publìco beneficio della Cit- 
tà? e Pvegnodi Napoli . Orapiitche_^ 
malfarà uero Red queff Inclito Regno 
Rè Filippo . Ora fregiate faran le tèpie 
dell Hifpano Monarca della più gioiel- 
lata Corona eh 5 habbia hauuta fui capo ? 
quel che da Noi li farà d’ora innanzi do- 
nato 1 nel che ci fuifeeraremo tutti à ga- 
ra in ogni tépo?che che ne dichi? ò penfi 
qualuque nemico inuidiofo delTAuftna-t 

Ma ca 
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ca Grandezza 1 farà tutto fuo ? e non co- 
me prima? che donandoglifiTefori?fua~ 
niuano come un fumo: però è tanto il gu»- 
fio del Sig. Viceré di qtjel che da noi fi è 
fattole fi là? quanto fe per V appunto ue~ 
delle la Francia tutta difirutta * 

Quelle ? e molt’altre parole dette uol- 
tosii alla fine al Sig. Cardinale con dirli. 
Eminentifs. Sig. benedite quello Popo- 
lo. Cacciò il capo S.Em. dalla carroz- 
za? e con due fegni di Croce dall’una? e 
dall altra parte delle portiere diede la 
fua Palìorale Beneditene t • 

E perchè profeguir uolendofi doppo 
di quefiola Caualcata? era così grande^ 
la calca deH’innumerabile gente5ch’em*4 
pitia da pertutto queir ampio largo del 
Cali elio? che impediua il palio. e perchè 
, aneli e parèua difconueneuole? che in té- 
po di trattato d’accordo Tulle andata tan- 
ta buglia à S. E però Mas’Aniello hauen 
do fatto fegno di filentio ordinò fotto 
pera della i;itn?e di ribellione niuno ar- 
dile di dare un pafiò più aitanti? così fu 

ì con 

/ / 

, r 

» 
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con merauiglia grande inuiolabilmer.be 
feguito # Incarninosi! egli dunque inna- 
ri à cauallo? & il Sig. Cardinale appref- 
fo in carrozza con FArpaia ?col fratello 
di Mas’Aniello? e con Genouino . Gion* 
ti à Palazzo 5 doue efTendouiuna forte_> 
trincea cuftodita da Compagnie di Ca- 
malli? e Fanti con tutti li balconi ? e fine* 
(ire del Palazzo muniti di foldatefca ar- 
mata? pafsò con furia Mas* Aniello per 
dentro dèlia Trincera? e S. Em. appreflb 
con gl altri caualli?e carrozze di corte g 
gio 9 & entrati nel Cortile allo {mon- 
tar 3 che fecero sii le fcale ni fi fè troua? 
5 . E. per incontrare il Sig. Cardinale ? il 
quale introdufl'e Mas 'Aniello per farli 
riuerenza ? come fece, che buttandole* 
gli a' piedi glie li baciò in nome di tutù* il 
Popolo rin gradando S. Ec. per la grada 
fattali delle Capitulationi concedutele 
con dirli? ch’era uenuto colà? acciò S. E.- 
facefle di lui quelche hauefìè uoluto?efi*. 
bendofi defl'erappica^ò arrotato? ò far, 
di lui come piu li piace ua > mà il Sig. V i- ■ 

M 3 cere 
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'Cere Io fè leuare in piedbdicendoglbche 
noni haueua mai conofciuto per colpe- 
uole, nè che haueffe offèfo SL M. in Cofa 
alcunaronde rteflè pur allegramentoche 
farebbe flato da lui Tempre ben uifto, & 
in querto, dicono che 1 haucfìepui uolte 
abbracciato, al che replicato hauefle det 
to Mas'Aniello, che ueramentè con ha-* 
ueua mai altro pretefo , che far feruitio 
à S.M. Se à S.E. del che ne chiàmaua Id- 
dio in teflimonio , e ciò dicendo (aliti sù 
nelle più fecrete Camere di Palazzo ra- 
gionarono un pezzo tra di loro , il Sign, 
Cardinale , Se il Sig, Viceré con Mas** 
Aniello circa gf affari corrèti della Cit~ 
tàj e dello Stato?e nel quale fi ritrouaua* 

■ Shntefe in tanto un gran bisbiglio nel 
largo di Palazzo cagionato dal gran po- 
polo in gran numero lui concorfo da al- 
tre parti , e quartieri della Città 5 tutto 
che il primo Popolo rimaììo foffe ftèl lar- 
go di Cartello , il fecondo péro empjui 
quel di Palazzo talmente, che non potè** 
m ca P ,ri *i più un' hu omo : il di lui bisbi- 

j gliò * x 
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glio nacque dal dubbio » che arrecato 
Mas’AnielIo non fofle > ò pure fattogli 
qualche aggrauio, che peròparue bene 
à|S. E. di fari! uedere in fua compagnia » 
e delSig. Cardinale in un baIcone 3 e co- 
si fece 9 che affacciatofi Mas* Aniello dal 
detto balcone difle al Popolo » eccomi 
qua ? fon uiuo» e libero . Pace 3 pace: al- 
le cui uoci replicando co lietisfìmo Echo 
il Popolo Pace* immediatamente fuo 
narono per allegrezza le Campane tut- 
te delle uicine Chiefedi S. Luiggi 3 e di 
S. Spirito 3 della Croce ? di S. Maria deir 
Angeli 3 e lamentandoli egli di quel fuc- 
ilo fùfubito auuifato » che più non fonai- 
fero 5 come feguì. Peroftentare allora 
Mas' Aniello il fuo imperio fopra il Po- 
polo» e lobbidienza di quelli a’ fuoi ceri 
ni 3 dille al Sig. V icerè 4 Or ora uuò far 
uedere àV.E.comè obbediente il Po- 
polo Napolitano» & in ciò dire gfidò ui- 
ua Dio. Viua la. Mad. del Carm. Viua 
il Rè di Spagna^ uiua il Card. Filoma- 
rino uiua il Duca d’Arcos uiua jl Fidelif* . 

M 4 Popo- 
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Popolo di Napoli-» e per ogni uiuarepli- 
caua il Popolo tutto , uiua , com’ anche^ 
muoia il mal gouerno, foggionto per ul- 
timo da Mas' Aniello . Fatta quella pri- 
ma proua fè la feconda,imponendo à tut- 
ti col deto alla bocca? e con alta uoce fi- 
lentio ne più fi uidde rifiatar un huomo » 
ollentò ap preflo per ultimò la fua auto- 
rità, e la popolar obbedienza con gridar 
dal balcone, fotto pena di ribellione , e 
della uita ogn'unfi ritiri da quefto largo? 
& in maniera tal fu ob edito partendoli 
tutti in un momentoafenza rimanerne un 
folo, che ilSig. VJRè redo fopramodo 
ammirato di cofi pronta obedienza* Pafi* 
fati diuerfì difcorfi in Palazzo tra il Sig. 
V Rè, il Sig. Card. &il medefimo Mas 
Aniello s’appuntò tra esfì? che fi mettefn 
fero in ftampa le Capitulationi richiede 
dal Popolo, e fattofcritte da S. £cc. dal 
Confegl. Collaterale , e da qtiel di Stato 
e di Guerra, e che Sabbato poi ibnede-» 
fimo Sig. V. Rè andar douefiè al Idioma 
in perfona con tutti i fodetti Tribunali? 

. T oiie 

/ • •* 
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. ouc lette>chefofferopublicamente?dato 
folle da e$fi loro il giuramento follenne^# 
cTofleruarle in perpetuo ? & anca e d 5 ha^ 
uer particolar penliero di farle cofìrmar 
tutte in Spagna dal Rè Cattolico ? dop- 
po quello prefa licenza il Sig. Cardinale 
da S. Ec. fe ne calò à ballò in compagnia 
di Mas’ Aniello per metterli in carroz- 
za? &alIor% tornò il S ig» Viceré à ratifr* 
Carli com’egli non haueua niente contro 
diluii anzi» che Fera molto à cuore? che 
con la fua diligenza fi fmorbaffe la Città 
d'huomini facinorofi? e di banditi ? onde,» 
ordìnaua al fuo Com miliario General di 
Campagna à dar pronto a’ fuoi cenni ? fe 
ciò foflfe uero > ò nò > gli effetti fono (lati 
certi|fimi,& euidenti» perchè doppo tal* 
abboccamento dominò Mas’ Ani elio tut* 
ta la Città à guifa d' affoluto Monarca » 
così nelle cofe di Giu(litia>come di Guet 
ra ad modum belli co ampia auttoritàùu 
dependente da chi che lia » fino che li fi» 
troncata la teda . Nel licentiarfi da Pa* 
lazzo gli donò S. E. una ricca collana di 
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oro di 3 ooo. feudi » attaccandogli eia di 
* fua mano al collo? non orante ch’egli co- 
llantemente più uolte la rifiutaffè ? rice- 
vendola in fine doppo per comandamen- 
to di S. Em. Fù publicato ( conferme di-* 
cono ) nell’ iftefìò punto dal Sig. Viceré 
per Duca di S. Giorgio )per rinuncia fata- 
tagli di tal Titolo dal prefente Sig.Mar- 
chefe diTorrecufoy e per ultimo fuggel 
lòdi complimenti proftrato di nuouo 
Mas’ Aniello a’ piedi di S. Ec. gli bacia 
il ginocchiojdalìa quale abbracciato gli 
diiie« Figlio uà in pacete Diofibenedi- 
chi ? con che Iicentìatofi, e calato à ballò 
corteggiando con i compagni ilSig.Car* 
dinaie I introduce S. Em. tutti nella fua 
carrozza-, incaminandofi per la Brada 
Toledo , Seggio di Nido alla ur Ita del- 
TArciuefcoual Palazzo 5 nel qual uiag« 
giofu bellislima uifta , hauendoogni fe- 
neftra corrifpódente alla ftrada per or- 
dine dato da Mas’Anniello fin dal lunedì 
fera per euitar nella notte ogni tradi- 
mento, e tumulto, accefe lumiere > par* 
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te di cera > che in uero era diletteuolif-* 
fimo fpettacolo à gli occhi? di tutti? oltre 
il feguito de 4 Pàggi ? e di molti fetui-» 
dori di Si E* che con le torcie aècefe ìil, 
mano(effèndo già più d'uifhorà di notte) 
corteggiarono la carrozza di Si Em. fin* 
all'Arciuefcoliado? rimbombando in tan* 
to con foaui$fimo fuouo tutte leCapane 
delle Chiefeper le quali S* E* paflàua * 

* Giòliti iSff^diiéfcoual Palazzo , e 

portatosi l^as’Aniello nelle {tarile di $* 
Emémetr’cràrio infiemé difcorrédo fìfpar 
fe uoce perla Città?ché ueniua grà qua- 
nta di banditi contro del popolo, etìtran* 
doui nel médèfimo tempo il Sig.Mar* 
chefedi Sant’ Ermo di Gafa Caracciolo » 
tornato dalle fue Tèrre còri alcuni huo* 
mini fccaualio? perìodie dàlia gente ar* 
inàta del^pòpol^ fi dubitò'-? chè <qiielli 
fbffero banditi *pom mancò, che Col Mar 
chefè itièdèfimo ftomli tagliaflerwtutti à 
pezzi t mlMiCeftdo égli Chi età, è da al-* 
cimi per tal coriofciuto* andoriio per dar 
auùifo del fitto à JM^a’Anieìlò * eh* 

Cora 



t. ; *• 
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Cora fi trouaua col Sig. Cardinale nelfuo 
Palazzo* doue però ardataui prima per 
lo fteiJo effètto la Sig. M archefa pur di 
Sant’Ermo Zia del detto Marchefe » nò 
tanto per parlare à Mas 5 Aniello» quanto 
per pregar S.Em. che fatt J intendere la 
uerità del fatto s’ interponete per la li** 
berta di fuo Nipote* appena Mas* Aniel*- 
lo intefe il contenuto della dimanda* che 
prefa per la mano la M archefa gli difle. 
Sig. Marchefa non patirà nulla* e così 
ordinò ad alcuni del Popolo* ch’eran già 
iui u e miti per lignificarli il cafo * che lo 
lafciaflero andar uia* e come fu fatto . . 

Paffato quefto* udendo Mas’Aniello 
ritornarfene alla fua Cafa nel Mercato* 
& Em. gli ordinò* che fi feruifle della fua 
carrozza * ; doue incarroZZatofi con fuo 
fratello» co Genouino*& Arpaia fi partì. - 

Per la fparfa uoce* che per quella not 
te entrar doueflèro fcome s’ è detto 1 
gran quantità di Baditi nella Città»fi uid- 
de ftar tutta la gente del Popolo armata 
in piedi» e molto uigilante » perlochè di 

ordi- 
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ordine di Mas 5 Aniello fonar fi fecero ad 
arme ditierfe Campane » masfime quel* 
la di S m Gioì à Carbonara la fera»e quel- 
la del Mercato 5 e di S. Agoftinola not- 
te » furono anche I ifteila notte raddop- 
piati i lumi nelle fineftre » e le botti » e-» 
falcine accefe nelle porte di tutte le ca-* 
fé* e palazzi per la Città» fiche rifplen- 
de uà ella uia piti » che nelle precedenti 
notci con lume sì chiaro » che pareua utu 
mezzo giorno» non mancando in diuerfe 
ftrade numerofi corpi di guardie» che c6 
l 5 archibugi ? e mofchetti in mano ncer* 
cauano da tutt 5 i paflànti » e ripaganti no* 
mi» e cognomi , oltre il tenere abbocca* 
ti» e carichi ne* medefimi pofti i pezzi di 
Artigliar ia»con la qual uigilanza fi pafsò 
uia quella notte fin alla mattina del Ve« 
nerdì . 



E 



V > E N E R D I; 

Giornata Sefta. 

C 13. dì 

Così uile la condizion del timido» e_.Lug. 
paurofo; che di qualunque cofa»chettf^ 

d’ira» 
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l}’ improuifo gli auuiene fi sbigottifce_» ? 
trema , e pauenta • Wauretta?che fpiri>' 
pr/augellino ? che uezzeggi ? un ramo» 
che fi fcuota, una foglia ? die cada ? una 
lucèrta?ché corre fuor d’una fratta lo tur 
ba in guifa? che gli empie di tremore le 
membra?di pallore il uifo?& un febbrici- 
tante fembra quando nel principio dell’ 
accesfione uien da rigorofo freddo con_» 
timore aflàlito? e fe per cafo accade? che 
n lui d’intorno ? ò da uicino qualche ftre* 
pito 5 oda 9 ò rumor rimbombi ? più che_» 
inaifenza lena?fenzafpirito?efenza co- 
jaggio dasfi alla fuga come auuilito Co- 
Pigi io? ò impaurita Damma? nè cede pun 
to di affrettare il paflo?in muouere il pie* 
de al uolo d’ intimidito Colombo 

Tal timore uedeuafiin quei correnti 
giorni nel cuor di tutti in Napoli ? che_-# 
diuifa tra la Nobiltà? & il Popolo timidif- 
fima era Puna? tremantisfimoraltro .Te^ 
mena quella larrogantisfima potenza?di 
questi? batteuaall incótro à questi ogni 
|Kf mento il cuore ? per Je fofpettate inli»» 



1 
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diedi quella. Ogni truppa di popolar 
(quadrone fembraua all occhio d’un No- 
bile un feroce esercito » là doue qualun- 
que ftrano uolto» ch'entraua nella Città 
pareua all’infofpettito Popolo un Caual* 
Io Troiai! o 3 c he uoraitaffe à fu 0 danno fuL 



minanti faette?& inPdianti nemici. Quin» 
di è che quafi tjJtta la Nobiltà » ò ritirata 
ne J Regii Camelli > ò itaefne nelle lor 
Terre» pareua quella floridissima 5 e no-» 
bilisfìma Città» una ampia» e popolatiss- 
ima Villa: per non auuenturar con la ui- 
ta la riputatone col rimanente delle pò* 
che rimafte lor facoltà » cedendo in que- 
lla guifa al Diabolico furore d a un sì nu- 
me rofo Popolo contra de' Nobili infero- 
cito . Nulla di meno dal prudenti sfimo 
partito della Nobiltà raccogliedo argo- 
menti di crudeltà maggiori il Popolo s 
come l’Aragno da* fiori fucchia il ueleno» 
fofpettò » che non per altro fuori ella.nc 



ufcifce» che per far numerofa raccolta 
de 5 lor feguaci banditiin fuo detrimen- 
to 3 de in uero con qualche fondamento 

%. > : ' P et . 
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perla fperienza fattane il Mercordì in- 
nanzi nelle perfone del Duca di Mata- 
loni ? e di fuo Fratello ? oltre la publica 
noce ? che su Tali della fama anche pria 
di quella folleuatione correità. Dio lo 
perdoni à gl introduttori di sì peftifero» e 
difccnueneuole abufo » che per renderli 
molti Nobili» e Titolati del Regno» ò fan 
mofc o poderosi per feguito » difonoran.. 
fe fi e sii con infamia famofa 3 & ifneruano 
ie lor forze con 1 acquifto » che gli riflui- 
ta dell 1 odio generale d’im Popolo Atre*» 
pitante » quale perciò applicando tutt'il 
Aio imimo alla dishpation de’ Banditi » & 
altr'huomini tali facinorofi attefe d'ordi- 
ne di Mas' Aniello nel detto giorno di 
Venerdì co maggior anfìetà di prima ad 
andar' in bufea di tutti esfi» ch'eran den- 
tro»e fuori della Città» e di molti brauac- 
ci» che faceuano à molte cafe de 1 Citta- 
dini più remote da glarmati Quartieri 
popolari mille compofitiom» e ricatti» e_* 
lenza remisfion ueruna haimtigli nelle_. 
mani gli faceuano immediatamete le te- 

V fte 
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fte à legno tale che quelle fatte ?& efpo* 
fte in cima à diuer^e picche nella Piazza 
éel Mercato in quel folo giorno giòie- 
ro al numero di roo.fenza perofuccedt** 
re.frà tanto fangie ? 'e tronche tede per 
zelo della Giuditia ? e conferuatione del 
ben publicoviion dirò rifìà? òfpargimen- 
to di pr juato fangue? mà nè meno rumor 
di pugni ? cafo neramente merauigliofo» 
che ih tanta diuerfità di licentiofa gente» 
eìtutta armata la maggior parte conar-* 
mi da fuoco ? che par prodigio donde tsU.*. 
te in sì pochi giorni infcite fuflero » coil, 
tutto ciò conferuata fi fia la concordia? e_>^ v 
! unione. Fu prefa quella mattina deli 
Venerdì una felluca con 6 . marinari? e-# 
quattìro fottanelle corte armati di tutta 
polla? portando un d J esfi adoflo un gran., 
piego dì lettere ? e condotti ligati dalla 
{quadra di Mas’ Aniello innanzi di lui col 
piego di lettere sù lafommitàd’una pio» 
cafi trcuò » eh" erano dette lettere del. 
Duca di Mataloni fcritte alfuo.,Secre- 
tario ? dalle quali » se bene non fi raccc~* 

• . ' N glieua 
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glieua chiaramente cofa alcuna di male 
in pregiuditio del Popolo?tuttauolta pe’l 
moda di fcriuere inbrogliato? & in cifra» 
e per la pratica hauutà della maleuolei>« 
za del detto Duca col Popolo? temendo 
Mas Aniello di liuoui tradimenti fcauò à 
quei quattro mezze fottane à forza di 
tormenti le nuóue machine? che per ma-» 
affattura del detto Duca $ ordiuano ? 
ricchiefli fei Marinari confapeuoli an- 
che ne bifferò? al che rifpondendo di 
nò ? furono qttefli rimesci in libertà ? & à 
quelli ? doppo hau e ri- fatto confefiàre_,? 
tagliar li fè il colio con uno flocco . Pu- 
bi -catch poi ? clie la carica ? che in no- 
me del Popolo di Capitan Generale à 
guerra efferata ua nella CittàMas'Aniel 
lo gli era Hata coniirmata 1* antecedente , 
fera del Giouedi dal Sig. Viceré? fù per I 
confeguenza indi innanzi temuto più ? & 
obbedito? hauédo perciò egli eletto un* 
atro Tribunale alla Strada Toledo con 
• e imnente T aJamo.ben prouiflo di rut-* 

tifali flromenti di morte per esercitami 

Giu- 
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Giuftitia* doue rifedeua unfuoLuogote^ 
nente> e defatto códannò neirifteiio gior 
no à morte quattro altri Banditi trouati 
con fottanelle) nel modo eh’ tifano i C tir- 
fori della Nunciatura 5 facendoli decapi- 
tare sul fudetto T alamo ? il die diedeL^ 
tal terrore 5 e fpauento , che i Curfori * 
chiamati in Napoli fcoppettelle, di Mó- 
fig. Nuncio penfando a' cafi loro fi cauor- 
no torto le fottanelle > e rinferrandofi nel. 
Palazzo dellor Padrone profefiàuano in ; 
rtato laicale rfiremitica uita . Nella me*-; 
defima mattina benché deporte da Mas’ 
Aniello le tierti di tela d’ Argento 9 ripi- 
gliate fufl'efo I antiche di Marinaro) era, 
però da tutti obbeditole temuto* cornine 
ciò à buon era à dar publica ^udienza, 
nel Mercato > non già fopra il palco , mà 
come prima da una finefira delia fua Ca- 
la cornfpondente alla medefima Piaz-; 
za ) da doue li porgetiano i memoriali 
con le picche 5 ch'era no ifiniti 5 lindo egli 
co un’archibugio nelle mani Tempre col 
ca calato^ eh* era di gran terrore ad ogn J : 
, N 2 un 



Digitized by Google 




PvELAT. DEL TVMV LTO 
un , che elfo feco negotiardoueua, tanto 
più , che (ìauàn di continuo otto , e dieci* 
mila httomini armati di guardia auanti la 
fua porta . Ven’ erano anche migliaia ,* 
che marciauano innanzi ? & indietro per ' 
pigliar , e publicar gl’ ordini da lui dati V 
e qua fi tutti fotto pena della yita,e di ri-* 
bejlione , ch’era cofa di ftupore 5 e d’in- 
finita merauiglia di tiederfì publicati ,-flt 
affisa per la Città mólti ordini, e bandi - 
col titolo diTomas’Aftiéllód’Amalfi Ca- 
po, e Capitan Generale dèlFidel issino 
Popolo di Napoli, i quali erano tutti im- 
mantinente efeguiti * Cofa mirabile à - 
chi la uidde> incredibile à chi 1* accolta 
cheun guidonaccio, come cofìui della 
più ini fèccia- dell* infima Plebe , refo fi 
fufie in quattro giorni Padrone di più di * ! 
500. mir anime , con tenerli una Citta dF 
Napoli generalmente fog getta , e edili 
hauer pronto a Tuoi cenni ùn- efercito'di 

* * r ^ 

200, mila huòmmi armati , che riconol- 
cendolo, p rfuo Capitan Generale con' 
allolutd. dominio di notte e di giorno à 

• 1 fuo 
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beneplacito, & à ceno ne difponeua , T ’rà 
gli altr’ordini da lin fattile ptiblicati nel~ 
la detta mattina del Lunedi ui furono i 
feguenti . Sotto pena della iiita tagliar 
(ì doueilero tutti le zazzare? e capigLe- 
re? con dichiararli di farlo per hauer tro»~ 
nato molti Banditi ueffiti da donna con., 
armi di fotto . Rinuotiò glordini antece- 
denti communi à Preti 3 & à Religioii di 
non portarli da niuno di esfi mantello? e_* 
!e fottane follerò alquanto alte da terra» 
per euitare qualche armamento difetto. 
Che tutt’i Frati > e Religioii trouati con 
le Cheriche fatte difrefeo no conofciuti 
nè noti nella Città Mero, alla fua pre- 
fenza condotti per riccncfcerli fe neri 
Religioii ? q pur Banditi fott 1 abito liuto, 
fodero . Che al Tuonar delle due hcre di 
notte tutti li ritiraflero fenza eccettuar- 
ne nifluno ? e chi da queir ora in poi ca- 
lumato hauefff per la Città tagliateli & 
folle irremisfìbilmente il collo. Che pai- 
fato quel giorno ognuno il ritirallè à la- . 
«orare nella bottega ? e che ad ogni pc~ 

N 3 fb 



Ì P 8 relat.deltvmvlto 

(lo (federo fol quattr’huomini di guardia* 
alli quali dato fede un carlino, due gar- 
rafe di uino , e 20. oncie di pane per cia- 
fcheduno ilgiorno,e che ognidì fi mutaf. 
fero,fì fèil conto, che à rgione di 4. huo- 
mini per pofto erano 30. mila, e più huo^ 
mini di guardia al giorno fra la Città , e 
li borghi . 

E perehèfin dal principio della folle** 
uatione molti Signori , Cauallieri, & Of** 
fidali ritirati Aerano con gran prudenza, 
per maggior fieurezza iti diuerfe cafe * 
e Monaderii de* Religiofì , & anche-# 
molte Signore dentro de' Monaderi di 
Monache , uno de’ primi ordini publica- 
tida Mas’ Aniello il Venerdì mattina fu, 
che fotto pena della uita ritornar tutti 
doueirero nelle Ior cafe, & immantineiv* 
te furono necesfitati ad efcguirlo fino à i 
m ed etimi Officiali, e Reggenti per is- 
fuggire ogni forte di uiolenza, che po~ 
telfe loro efler fatta dal furiofo, e forfeit* 
nato Popolo. 

Vfcì ar.-ce rigorofsfima grida, che no 

» falò 
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folo i Cittadini? ma anche tutt’i forafhe- 
ri inalzar douclTero sàie porte delle lor 
cafe f arme del Rè di Spagna dalla par** 
te deflra 9 quella del Popolo dalla fini— 
ftra? e Libito fu efeguitoda Cauallieri? 
e Titolati forafderi?& infin da’ Miniftì i? 
e Reggenti Spagnoli . Oltre le cento 
tefte de’ Banditi fatte (come se fcrittc) 
& efpofte al publico nelMercato in det~ 
to giorno furono fatte giuftitiare molte 
altre perfone iquifite ? e delinquenti) fe- 
condo la uarietà de 5 deliri? e qualità del**, 
le perfone ? alcuni decollati? altri appic- 
cati? altri amjotatij & altri archibuginti, • 
La matitna medefima del Venerdì alle 
ia.hore fece arroftire uiuo nel forno?uno 
che haueua fatto il pane meno qualche.-! 
oncie?e la fera ad un’altro incolpato del- 
Tiftefiò >fece rader la barba? & i capel- 
li in mezzo al Mercato? e lo mandò à S. 
JEc. che li facefie dare quelmaggicr ca- 
frigo 9 che uoRua . Fece impiccare un ^ 
Tauernaro? chela notte haueua occifo 
una Sentinella . Fece tagliar la teftaadL 
■ N 4 un 
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un Siciliano incolpato d’ haner pigliata 
15. Carlini per ammazzar uno . Fece 
prendere un Ragazzo 5 che gli portaua 
auuifoj che ueniuano 4000. fantine n$oo. 
Caualli ? e lo mandò à S. Ec. che gli lo ri* 
mandò per farlo impiccare ? come impo*« 
ftore . Teneua fette Secretarli 5 e diece 
Miniftri>ò fi a efecutori di giuflitiaySc era 
temuto > obbedito > e feruito da tutti a* 
fuoi femplici cenni con maggior ordine» 
e prontezza} che non fanno i fuoi Va£< 
fai al G. Turco. 

T utti li banditi 9 e Preti mal uiueitti » 
che per fuo ordine fi catturauanoj erano 
fubito uccifi» e fe non era l'ordine in un 1 
iftante eseguito) flaua egli con un’archi- 
bugio alla fineftra 5 e fingendo di tirare * 
fi faceua tenere da cinque ) ò fei 9 che_* 
gl’erano attorno » in modo che mai fpar 
rana. Gli fù mandato un bellisfimo Ca- 
lmilo pezzato di ualore di docati 400.& 
egli toflo lo mandò alla Cauallarizza del 
Rè ) con dire che è per Si M. e non per 
lui . Il uiò parimente à S. E. per la detta 
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Cauallarizza •> e per molti altri Gentil 1 
huomini di Palazzo orzo, e paglia per le 
Halle , & ad altri diuerfi donati ui di con- 
fideratione . Rjtrouò in urta nafócdigl>à 
tra oro , argento y e denari il ualfente di 
100. mila feudi , quali fubito commandos 
che non fi toccaflero , ma che conieruati 
fufleroper S. M. Offerì a S, E. cinque 
millioni per li occorrenti bifogni . Gli 
furono fatte molte , e rileuanti offerte da 
Cauallieri,màle rigettò tutte in manie- 
ra > che non uoleua nè anco fentirle di- 1 
cendo: con Cauaglieri , Dio me ne li- 
beri 3 ch'io u’habbianè pace, nè tregua. 
Mandò un Spagnolo ? che haueun u ceffo' 
uno i mefi paffàti al Sig. Viceré , acciò lo 
caffigaffè : S. E. gli lo rimandò , àccio s’; 
impiccaflè al Mercato , ma concici uto 
poi, che ffi mera riffa » e che la parte gli 
faceua la remisfione , fù condannato in-» 
Galera 3 fe ben poi pur da Mas’ Aniello 
gli fu perdonata. Fece riffe; io giorno ar*. 
chibugiare due banditi à Porta Medina, 
facendo la gratta adue altri non banditi, 

che 
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che in compagnia loro hauena códanna* 
ti 5 come amici 5 e partiali di Mataloni > 
alla cui Cafa non fece dar’il fuoco 5 fi per 
la tema di qualche mina fotteranea > che 
-ili fofle) come per Tintentione che haue- 
ua di far di lei un Conferuatorio di po~ 
nere figliuole . 

Per ordine del medefimo Mas’Aniel- 
lo fpediti furono molti huomini armati 
per tutta la Città > e contorno à far 1 ogni 
diligenza per prender prigioni quanti 
Seruidori > e quanti delle cafe > e fami-* 
glie del Duca di Mataloni > e di D. Gio- 
i eppe fuo fratello hauer fi poteffero nel- 
le mani: onde diuerfi catturati > e con- 
dotti furono auanti à Mas’ Aniello 5 de* 
quali alcuni ne furono tofto fatti morire > 
& altri poftj prigione , acciò ben* e fa mi* 
nati ? e tormentati fodero per uenire in_, 
cognitione doue ajlora fi folle il detto 
Duca? e doue anche nafcofto le fue rob- 
ben'hauefle) mentre nel fuo Palazzo 
non fitrouauanoj com’ancheperfapere 
altre particolarità . Trà quelli fù prefo 
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unfuofchiauo»che códuceua a.fuoibellis 
fimi cauallhil quale per tema di no eiì'er' 
ammazzato » diflè fpontaneamente » che 
direbbe quanto fapeua» feli concedeuan 
la uitaj il che promeiioli palesò 5 che cir- 
ca la perfona del Duca andò fui princi- 
pio à Beneuento » e di là trapafsò in Ca- 
labria» fenza fapere in che luogo deter-* 
minato 5 mà quanto alle robbe eran tutte 
nafcofte dentro alcune Chiefe , come di 
S. Maria de' Miracoli» di S. Maria della 
Stella » e del Monaftero de’ PP. Scalai 
Agoftiniani fopra gli (ludi ; onde nonfolo 
non fidato al detto Schiauo alcun caftfr 
go> màfù ben rimunerato» ben ueftito » 
e regalato per ordine di Mas' Aniello > 
dai qual’anche data gli fu una bacchetta 
di Capitano. ’ ' 

Saputofi dunque quel che fi defidera-ì» 
ua da Mas’A niello fi fè Cubito intendere 
alle Codette Chiefe » e Monafteri » com* 
anche à tutti gli altri di Religiofe » e di 
Monache » nelle quali s* hebbe fentore» 
che nafcofte fuiietp altre robbe de' fo- 
pra»' 
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detti à i quali 5 quelle delle Cafe ab* 
bruggiate furono » acciò fé* cauaflero 
; fenza niuna replica fuori»con minacciar-* 
li altrimenti d’attaccare il fuoco detti 

T ' * “ 

.Monafleri:onde atterriti i Superiori del»- 
le dette Chiefe »■ e Cpnuenti » cattarono 
immediatamente fuori ogni cofa» e con- 
fignate allenenti ; armate mandate per 
quell 5 effetto da Mas ; Aniello » come fù 
fatto primieramente di tutte le robbe di 
Mataloni conferuatc nelle fopradette-» 
tré Chiefe > che furono m grà quantità» 
e di molto prezzo» e ualore » dicendoli » 
che afeendeuano al prezzo di i 00* mi* 
la feudi» impiegandoli nella condotta 
di dette robbe 300» Facchini» oltre 400. 
mila feudi di con tanti > e portato il tiitfc 
to alla prefeza di Mas' Aniello ordinò 
«gli, che tutti i mobili» & argenti pò* 
ner lìdouefléroin uno nella Piazza del 
Mercato fotto pena della Vitaà. chi ar- 
dito hauelfe toccarne ogni minima mi- 
nutia"» & i contanti s’ impiegaflero al pa- 
gamento della Sojdatefca. Dal Monajìv 

poi 
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poi 1 della Concettiori'e delle Monache^ 
ideino. Palazzo , nel quale era deporta- 
to tutt’il bello > el buono di Gio. Zaua- 
glics ufcirono circa 70. huomini carrichi 
di diuerfe robbe di gran ualore . 

’ Ordinò anche , che s 3 andalìe di nuouo 
àriuedere, e fcauare con maggior dili- 
genza ì Palazzi de’ Padroni,a J quali era- 
no fiate già incendiate le robbe •> fe per 
auuentura ui folle qualche reliquia ri-»> 
malia, ne fù'uano il Tiro penderò, emendo- 
uifi ri, tuonate molti ahre robbe naf colle à 
fég nomate , che non giouò à gl’ infelici 
Padroni 1 ‘ batterle alcuni di esfi fabrica- 
te in camere', - e luoghi fecreti , ad altri 
d’iiauerle buttate déntro i pozzi, e cifler r 
ne ,'ad altri- dibatterle fotterate in grot-*‘ 
te , eifpelohche , -ad altri d ; hauerle nav 
fcoflfe mCafe. de ? parenti, & amici 5 
poiché afleccauanole ; ciderne , & i poz-^ 
zi ,ccin anche fecero- in cafa delfopra-* 
detto Zauàglios , dotte ritrouorno gran 
quantità é’ argentarle c 5 diuerfi facchet* 

ti di 
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ti di moneta d’oro* e d’argento • Scag- 
nano le fpelonche * come fecero in cafa 
pel Duca di Caiuano* Rjtrouauano*,i 
più fecreti nafcondigli * come fecero in 
cafa del Configlier Nauaretta* qua l’ha-/ 
neua fabricato 1’ argentaria fotto un’ al- 
tare : diilbtterauano ifosfi* come fecero: 
in cafa del Coflfigliero de’ Angelis. Scor 
reuano dentro glifl^sfi Monafteri* come 
fecero nella Cfciefa dell’ Hofpidaletto 
per eftràrne le robbe di Cefaré Lubra**: 
no* & ih fomma mandauan’ à fuoccDetian- 
dio le robbe medefime de* parenti* & 
amici di coloro*le cui robbe abbr'uggia-» 
te Jhatie.ua no * ò fapeuano* ei e qualche; 
cofa conferuato haueflero . S’ordinò an-*. 
che da Mas’ÀnieUo à molta gente * che 
armata conferir fi douefie alla T erra di 
Caiuano per ifpianar ini il Ducal Palàz- 
ZoAabaruggiarui tutte le robbe iui de**: 
poi ita te dal Duca*: come fu efeguito.KÒ, 
mancò di mandarla «fuoco * & à fiamma, 
il Palazzo di Mat&loni con quanto libera 
dentro al Borgo di Ghiaia* & ha uer non 

per 

/ 
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potendo la perfona defila del Duca per 
isfogar contro di lui la rabbia 1 * usò col 
fuo ritratto »• e del Padre » poiché trasf e* 
ritofi nel Palazzo di lui quella mattina 
per definarui con infinito Popolo armato» 

' che lo fcguiua è incredibile quel che fé* 
ce ? e diuè contro detti Signori « Al ri* 
tratto paterno diede infiniti colpi di fpa* 
da 9 trapafsòglocchi» e tagliò la teda » 
com'anche fé à quello del Duca figlio 
uiuente > fracaffàndo tutù' il redo della 
cafa con fpade dibarde. Tornato al Mer 
ca attaccò di fu a mano fiotto il cadau ero 
del mifero D, Giufeppe il depofto buf- 
to? e capo tronco del Duca con una car- 
tella in petto 5 che diceua „ Quefto è il 
Ducadi Maialoni Ribelle di S» M. ?e_# 
traditore del Fedelisfimo Popolo? pian- 
tato ueggendofi per tutti quei giorni il 
tratte? che fofteneua il naturai corpo di 
D. Giufeppe? e ’I dipinto del Duca» iiu 
quel medefimo luogo appunto doue de- 
collato iti 1 * infelice Principe di ,Sanza » 
della cui lagrimola morte ordinatali già 
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dal Duca di Medina las Torres nè furo* 
no puhlìcati* e tenuti per unica caufai 
fudetti due Carrafefchi: ntà riconofciuta. 
la fila innocenza dalla benignisfima in- 
tegrità del Cattolico Rè Filippo Re^ 
gnante * relìituì al figlio lo Stato * il Ti- 
tolo* e . tutte l'entrade* onori'* e nobiltà > 
tmzi fuccedendo pochi anni fono al mor- 
to figliuolo fenza eredi D. Luiggi Ore* 
ficedi Miendozza Conte di Cafiiglia-* 
no fuo zio * fratello del Padre * fu fauo- 
rito da S, Mi dima Compagnia d'infan- 
teria fpagnola* di raro folìta darli a Ca- 
• ualieri Italiani* & alprefente gode del 
quarto Pollo d'Italia ( doppo le 2. Vice-* 
Vegenze di Napoli , e di Sicilia * e del 
Gouenio di Milano] dico dell'onoreuo-» 
Esima carica di Stradicò di Mesfina*Cit 
tài che fondatamente s' intitola del Sìcih 
Io Regno Capo ? e Metropoli * Fortez- 
za di gran gelofìa* chiaue di quelllfola* 
& Antemurale d'Italia* efercitatada det 
to Principe con fommalode* & applau- 
fo à confufion'eterna degli emoli > per la 

- - di lui 

•1 



” Digitized by Google 




DI NAPOLI Gl OR. Vi" io? , . 
di lui (incera fedeltà 3 e rettitudine di’ 
Giuftitia • 

Doppo quello fù dato ordine da Mas*, 
Aniello, che trasferir fi doueffero altre^ 
genti per abbruggiare le robbe di molti 
Miniftri, & in particolare del Regio Vi* 
fitatore , fé ben poi fù riuocato per effi- 
cacisfimainftanza fattagli dal Sig. Card. 
FilomarinijCosì anche effèndofi ordinato, 
che (ì facefle il medefìmo alle robbe del 
Reggente Zuffia , non fi saper qual ca* 
gione efFettuatonon folle, forfè , perchè 
furono polle doppo alcune Compagnie à 
cauallo auanti il di lui Palazzo à Pizzo- 

falcone jtrincerandofi intorno ad elio ben 

* . * 

fortemente . 

Vedendoli intanto il Sig. Viceré affé* 
diato in C alleilo priuo de J uiueri , e mot* 
tofcarzodi uettouaglie,erinfrefchi ma- 
dò à far’inftar.za à Mas J Àniello ? che li do* 
uefle dar' alquanto di foccorfo, al che~# 
condefcendendo egli co molta prontez- 
za ordinò , che mandati follerò àS. Ecc» 
molti facchini carichi di pane 3 nino, ne- 
' O uè > 
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ue, frutti, carne,, pollami, cofe do’ci, e : ; 
d‘ogn* altra forte di cofe commefnbili , > 
eiièndo'ftati più di 50. Facchini carichi 
di robbe . Andauano per quei giorrli co- . 
5Ti ficure le perfone perla Città, e, con al-* 
trectanta Scurezza uiiteuano tutte le ca- 
fe, e robbe delie botteghe, così di gior- 
ncnfome di notte- che non u’èra perico-. 
lo di niuna inuaiione , & oltraggio, tale, 
e tanto era il timore impredò nel- cuor d’ 
ogn uno della -rigorofa , 6c ifrepirabil 
giuftitiadi Mas Aniello Gionfero in^ 
questo tempo nel Porto 13» Galere del- 
la Squadra di Napoli , e datone auuifo 
dal. Generale Giannettino Doria al Sig. 
Viceré con fupplica della fauoreuo! li-* 
cenza di poter fmótare in terra ped b - 
fcgn >,cif haueuano dette Galere di mol 
ti nnfrefcaménti , gl’ ordinò S. Ecc. che 
accodar perciò douelle à Ma$ Aniello, il 
cue emendo- fatto , comandò quegli che 
porta a follerò a] Generale molti rinfre- 
fchi , còme carni, frutti, neue , e cofe li— ; 
urlìi > mandandogli anche denari, miche 

però 
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però fi allargaflero onninamete dal Por~i 
to j con mandarli à prouedere d’ogn al-v 
tro lor bifógno nella Città per mezzo di 
felluche*e di barche* fenza fmontar niu** 
no nè de’ Soldati * nè de’ paflaggeri, an*, 
zi nè tampoco il medefimo Generale co»* 
me fu puntualmente efeguito. 

Per eflerfi nell 1 antecedete fera 
rauigliato Mas’Aniello col Sig t Viceré* 
che fin’à quell’ora non fi faceua ueder da 
lui il Sig. Ca.rd. Triuultio (baldanza pur 
troppo in uero ridicolofa ) fu configliato 
detto Eminentifs, dà S, E. di dar questa 
fedisfattione al Sig* Mas’ Aniello * eh’ 
era gionto in tal picco di uoler’efiggere 
oilequii da ogni forte di gète fin da me** 
defimì Principi di S. Chiefa? per euitare 
qualche bestiai bizzariai che trafeuran* 
dofì tal complimento pallata li folle pe’I, 
fuo bislacco ceruello* onde trasferitali 
in detto giorno S. Em, al Mercato nella 
cafa di Mas Aniello * uifitollo* con dal> 
li titolo d’ Uli-strisfimo ? & è da ridere \ 
femir le prime parole* che da questi de& 

O a tele 
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te le furono . La uifita di V.Em. benché \ 
tarda» pur ci è cara . Dio immortale 5 che ; 
più di ciò hauerebbe detto un Principe-» ‘ 
Coronato é in fatti è pur uero » che l'ec- 
cesfiuo in alzamento al fommo della feli- 
cità » e del commando orgogliofo 3 & ar- 
rogante ogni più uil'huomo ne rende.Ef- 
f end oh dunque abboccata S.Em. conS. 
Signoria Illustrisfima 3 nel partirli che^y 
fece ordinò Mas’ Aniello 3 che ui fuflero 
feco per corteggio 3 e difefa due cento 
de’ fuoi Mofchcttieri fino à PalaZZo.Ap- 
pena partito detto Eminétifs. fopragion- 
lero alcuni Gentil* huomini da Palazzo 3 
che in nome del Sig. Viceré portorno di- 
v erfi regali 3 e preferii à Mas* Aniello » 
ringratiandolo de* rinfefchi mandatili in 
Caflello 3 com* anche fecero i medefimi 
complimenti con fua Moglie da parte-* 
della Sig. V iceregina 3 che defide raua 
fa pere come fe la paffitflè 3 e che per a- 
itior fuo fi godefle quelle galanterie» che 
li mandaua» le quali furon molte infieme 
con alcuni uefliti molto ricchi: metamor- 

» 'j fofi 
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fofi in itero pur troppo capricciofa della 
. Fortuna} che ne’ uenturi fecoli ài polle-» 

- ri pareranno incredibili 3 & indentati ro- 

: manzine pure fon più che nere, & auten- 
tiche Storia :;i . , . _ • 

v Queft’ è quaiftQ di notabile occorfe^. •#> 

- nella feRa girata del Venerdì . 
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H I brama, ^appred ere un uero mo- 13. di 
do di uincete 5 e di conferuar l’aoLug, 
quiftato procurij; obbedienza de’ Suddi-1^47 

ti al fup Gommando foggetti, fp e c chiana 
dofi in memorabile fatto d 1 Eppaminon* 

‘da gloriofofÙiiQ Capitano fra Tebani* 
Qiiefticonfegliato dall Oracolo un gior^ 

• no à> non intraprender la Guerra coni 
.Gr ecì -fuoì nemici} perchè le [Ielle à fuoi * 
danni con lor>s’ èrano congiurate. Egli 
altrettanto fagace 5 quanto generofo , 

4 con un ingegnofo Rrattagemmafchiuò i 
maligni inflùsfidel Cielo.}. e sauanzò ad 
tb O 3 on- 
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onta delle malefiche Stelle? e nelle Vi&* 
torie ? e ne’ trionfi . Lo fltattagemma fù 
quello . Scriffe in una tauòla quello Ora* 
colò. Si Ducibus obediétis ? haèc funt 
or a Cui a. Vittoria. In un- altraincife^» 
quello motto? fi Diicibus^nón obedietis 
hsec funt Gracula . Exitium £ Indi fiprò- 
fentò con quelli oracoli a ' fuoi foldati ? i 
quali intendendo ? che le lór Vittorie-» 
dall obbedienza uerfod- Capitani fuoi 
dppendeuano ? coraggiofamente con_. 
ordine infolito ? e có iftràor dinaria obb e-* 
dienza urtando nelle Squadre nemiche^ 
felicemente di quelle fconforono - 
- Merauiglia dujiquè non è? che Mas 3 
Ani elio già acclamato * e giurato per 
fuo Capitan Generale dalFopolo di JSla- 
poli , non iftimando altro piu «efficace >~e 
lìcuro modo di sincère? ejtriottfar e di tut- 
te le tefe infidie alla propria perfona, Se 
al medèfiffió Popolo, chè robbedienza * 
•s: pronta, e cieca fin dal primo iflante del 
fuo comando e r atto nhauefle? che ogni? 
bercile minimo atto di disobedienfca era 
, G ' f da 
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da lui CD pena caprt^e irremis^bilir! e n- 
“ te punito, giudicando * tnlasf- ni e ‘in qiéi 
• principia: eli er ciò necetì a r io pi ti del pan 5 
-die mangiala 'per bù^toàntenk-en* > 
delpailicorne pef ; coiifè¥iiatibne deir 
‘.adqiriftatìa lorJlib ertàk >V na mofca prìtiò 
: di nitaiA^ocdo EpifSnéRèdeirAfia. Vn 
eGikiicbiò^ocCife un Gigante: lui Scarpe- 
btblfe aurini' Orione fìgliuol della 
-Terra io j&- fogni minima trafeuraggine^ 
rufahr da’ Capi ne] pìttime la di^ebedien- 
zzùdè: Sudditi coopera 'alle perfide cok 
-p. rationi de l >Grandi ? Se allafiraggetd- 
tal« della: fcommufte^epiiMica. 

<■ Q^ndì^^èbe uemifoàlP freccine di 
4 Ma^ Àniello j. clte fletto precedente^ 
biotte -aluSafebató andatìaho -alcuni fé~ 
-g tetani en^é ■ ricaitó-ndò : ì ,j c? comp on endo 
slegatici bottegariperla Città , j] primo 
fcidiDCiitxto^miba della mattina del 

£ai*atoccfi#^o^6yrèik-grtaa‘ fè pu b\’^ 

&^fi fee per tntU 
ti i Capi Strade fù , ebe fottcpenadellk 
ittta r euil^rfe^gli douefier-o r ricatti eri * 

<! i . J O 4 óc 
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.. & affiliare per titftii Capi Strade finche 
: . fotto pena; della uita r eu elar fe gli'do- 
uelìero i ricattieri^ hauuti in mano par- 
te colti in fragante furono tutti appicca- 
ti $ù le forche piàtate à quest’efFettó ne* 

. wedelìmi luoghi del delitto b haùendon* 
anche fatto piantar dell altre pèr>alcune 
jgrti più principali della Città' * nello 
t quali furon fatti di fuo ordine nei detto 
giorno diuerfe giustitie^particolanneìiH 
te di due Vaffalli del Duca diMataloni* 
clie con alcune lettere portate tra le fole 
.delle f carpe in abito feonofeiuto? e fcrit>- 
te con molte parplè in cifra?datidoniate-« 

; rie di fofpettar tradimento furono tolto 
/atti morir sù le" forche piantate à Porta 
Capoana , Infine erano à cenno jefegui* 
ti i fuoi ordini conincredibilpronte22a> 

,ch J era di fomma ; ammirazione c terrone 
à tutti? uedendofi obby^t^^hnomoil 
.piu infimo della Plebe ,fenfca:poterfené 
■ laper la cagione.? nè il ftnedelCuo uf ur- 
jpato. domin]p*> ^ VcjkC 

Gli fu Riferito uerfó -U 14.; bore del 
* Y ' ~ Sa$>* 
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Gabbato effer flato fatco la pattata notte 
c un furto d'argento nel Palazzo del Prin- 
cipe del Colle Caualliero di G afa di 
i Som ma , & i ladri effer flati alòàni Co'u 
smezza fottana ? onde hauùto la querela 
tfxaneamente rifpofe) che non poeeta é r ~» 
-fer militino della fua fqisadra, e fatto fai: 
-diligenza con chiamarli un per imo tutti 
iCapi flrada , clfihaueuan guardato i potti 
ifìhebbelumejche i malfattori erano tta- 
tfalcuni banditi ue^iti di mèzza fottana» 
furono prefi, & ettratti da lina piccioli 
-Ci iefa , d’ onde ricuperati gl* argenti » 
•doppo 3 . bore di termine datò a’ ladri per 
jcorvfeflàrfi àppefi furono coi laccio all* 
gola sùlè forche nella Piazza publicì 
■del Mercato pe 1 qual Cucce io rinoiiof^ 
fi.di Ma^Aniello l ordine dato dello 
«fratto delle tabelle » e fiottane corte-»» 



fcìiZa difputare fentenze Preti > ò nòli 
Preti folfero fiotto pena della frutta il 
giorno t e della forca la notte . 

P Gli uehiié la ftefla mattina innanzi per 
giuftitià una pouera Gioitine* in Gapillis, 
c • - • che 
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ai* RELATV DEI TVM VITO 
che gli era flato ammazzato fuo Padre» 
e comparendo nel tempo fteflò il fratello 
dellucdfore efclamaua » che fe gli fa- 
ceffi; la remisfionefi contentarebbe di 
prendertela per moglie fenza dote » jiù 
Arano >& empio à Mas J A niello parendo 
lai matrimonio 5 a b borrito dalla medeft- 
ma Giouine » obligò il fratello dell oiifr- 
cida à trouar 200. feudi tra il .termine di 
34. hore per; dote della donna» kfolte 
<quale farebbe (lato fuo pefo eh farfegli 
fare la remisfione» con obligarfi egli di' 
incontro di far lui Capitano » nel ciie é$- 
fendo tutti d’ accordo fi terminò nel fé** 
guente giorno la lite nel modo.» e fornai 
fententiata da Masaniello* Mentre 
atto accòmcdaua tal differ en^alifùcorb* 
dotto dinanzi un' aCasfino amicodel gli 
morto Perrone » & ordinato * die lo fà*r 
celierò ccnfefiare lo fententiòtf morte^ 
con fargli tagliare in piedi in piedi;coft& 
tagliente, fpada il collo » corpo Orar* 

feinato per tutti i Quartieri Sciiti ~dét 
Mercato » facendo il medefin>Ordella te* 

> . • r ' c; 

fta. 




j m NAPOLI :GIORì- Vite 3 f $ 
fia > e del'buflo d’ un’ altro bandito (lato 
anch’egli uri de cohi^fep del tradirne 
'to fcoperto nel giorno idei Mercordì < 
Irttiniò-nellafteflàmattirià del Sàbato 1 
cheandar doueiièrojefue Squadre' glin 
' tecon^oo, Spagnoli adefteraiin ar’ i ba* 
diti* che per quel ohe s’erri iritefo tala- 
• tìàrió dà dhietfeparti nel rijCittà < Fece 
faaipdo di gtàtià ad ògrii Bandito j Sedi 
prima clafle ( purché non folle i} Brida 
di MataloriiJ che gli feoprifle ogni 
tatto di tradiménto / Ordinò a tùfa gli 
Artidi, che ftailèronelle lorcafe*^ bot-* 
teghe aperte à làiiotare V e che* tritai 
Mercanti feguitairero i Negòtii, fè-beh 
fenza lafciar V arme pronti foderò ad 
ogni-ìchià mata < V èr^’ tea ■<& pr rinfó li 
fiìffattà’ àn ? imbafeiàta da parte d’un eg- 
uaglierò* per riori so che (uè negotio? & 
egli lì fé f eritire . Io non m’impaccio cori 
Catiàgjiéri*che Diomihàpólto qua pe’I 
Popolo , e riiiolto ad èlio Popolo gli dii-* 
fe. Popolo mio pregate per me, e guar-* 
datemi bene * che Te perderete Mas' 

; * o Àriielw 
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Aniello guai à'Voi. Calorno la flelSi 
«lattina in Napoli tante Compagnie di 
gente armata dalle circondane Tèrre» 
, e Cafali 3 die non e credibile 5 e tri ei& 
infinità di donne con baftoni in collo* 
fpade sfoderatejnelle mani? conducendo 
anche <*eco gran quantità di figliuoli^ 
mati anch'eglino con armi proportione* 
tioli alla lor fanciulefea età? come di pejv 
tichette »; baftoncelli* e cannucie* andan- 
do tutti al Mercato per dar V obbedienr» 
Za al lor General Mas’Aniello?e,per har* 
iier da eflòlui la prouifta dimoltecàufe» 
e negotii . Mentre occupauafi Mas* A** 
s niello ne’ fodetti .efercitiij àndorno itu 
Palazzo il Genouino ? T Àrpaia» & un^ 
fuo fratello per ftabilir da Aia parile col 
Sig. Viceré f appuntaménto fatto, .nel 
Giouedi fera di uenire il giorno del Sah- 
bato alla Chiefa d eli' Arcai efcj&atocon 
tutti li Tribunali della Regia Cancella-* 
ria 3 de' Confegli di Statopdijd* uerra» 
è di S. Chiara della Règia Camera ? e_# 
de’ Giudici, Ciudi» ; e Criminali della 

. ‘ g ran 




DI NAPOLI GIOR. VII. sar 
gran Corte della Vicaria , alla prefen- 
za de quali , e del Popolo dar fe gli do 
tiefìè il giuramento di pienamente oflér- 
irare le lette Capitolationi delf accor- 
dio in perpetuum, cosi da S. Eccellenza, 
come da' Miniftri di tutti i fudetti Tri* 
bunali . 

Il giorno poi doppo pranfo douendo 
andar Mas’ Aniello à Palazzo per pren- 
der il Sig. Viceré, e condurlo nell'Ara 
ciuefcouato , fpedi prima un’ ordine di 
publicarfi un bando , che fot to pena d’ 
incendio nettare ben fi doueflero tutte-# 
le (brade corrifpondenti alle cafe , e Pa- 
lazzi, per le quàli paffàre, e ripaflir do- 
ueuala Caualcata, & anche apparare-* 
tutte lefineftre, obligandoad efeguirfi 
rimo, e l’altro da’ Padroni delle mede- 
fime Cafe , il che in un punto uidefì mi-» 
r àbilmente efeguito. . 

In tanto madati furono dal Sig. Vice- 
ré due fuoi Cauaili di fina razza riccamé- 
te adornati, & accompagnati da fuoi Ser* 
nidori al Mercato per feruitiodi Mas 

Aniel- 
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Aniello 3 e di fuo fratello ? i quali mon*n 
tati 3, Cubito fppra di e$fi uefliti di telà.d*: 
'argento? portando d pruno nella delira 
mano la fpada ignuda nella finiftra il Pri* 
pile già di Carlo V* & il fecondo le Ca* 
pitulationi fattele fra poco da leggerli?, 
è giurarli neirArciuefcouado . Ca ualcan 4 
nano in lor cópagnia lì nuouo Eletto del 
Popolo Francefo 'Antonio Arpaia 3 e D< 
Giulio Genouino ? oltre molt'altri Ciui*;. 
li perfonaggi del Popolo ; E perchè per - 
la gran moltitudine dell ifteiio Popolo > 

che inmimerabilniente Cfefceua pertùt-» 

te le ftrade r dalle quali ueniuan eglino 
feguitati? rendena loro malageuoie? an~ 
zi quali imponibile il poter tirare piu ii>, 
rianzi perla Molta di palazzo ? ordina 
Mas Aniello à tutto quel Popolo 9 che_* 
{otto pena della Mita 3 e di ribellione? Q 
ritornai] e indietro 3 d pur lì fermale : fu 
toflo prontamente obbedito 3 & in tanto 
f egnitando il lor camino uerfo Palazzo- 
con hauer Tempre innanzi il detto Mas 
Aniello un Trombetta , Gionfero final-. 

meri- 
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DI NAPOLI GIOR. VII. 
niente à Palazzo * e portatiti sii le ftanze 
delSig. Viceré > doppo trattenutoti al-* 
quanto con S. £. calorno à ballò infieme 
col Collaterale ? e Confeglio di Statole 
molti altri Officiali * i quali polliti tutti 
in carozza s* incaminarono antecipatamé 
te innanzi per preuenjr 1* arriuo di S. Ec. 
all Arciuefcouado. Vedeuanfi prima d’ 
ogn’aitro nella Caualcata molte Troni* 
bette à cauallo ? appreiio una Compagia 
di più di io°» Caualli , poi Mas* Aniello* 
e fuo fratello à fila* indi TEletto del Po* 
polo * e’1 Genouino in Sedia* non poten* 
do per la Vecchiaia foflenerfi à cauallo* 
dietro à quelli leguiua il Capitan della 
Guardia di Palazzo * & immediatamei> 
te doppo il Sig> Viceré corteggiato* ol- 
tre i fuoi Paggi * e Palafrenieri à piedi 
con la Guatdia de’ Tedefchi da buon nu-» 
mero di Gentil' huomini , e Cauallieri à 
Cauallo? e da molti altri in carozza * cir- ' 
con dato da per tutto da Lnnumerabil Po- 
polo * che con liete acclamationi gri- 
daua col Sign. Viceré naedefimo * Viua il 

Rè 
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Rr di Spagna * la qual uocc udisfr pe l*? 
camino rifuonar quafìfempre* e gionta - 
coi f onoro rimbombo di tutte le Campa-* * 
r*e delle Ciiiefe per le quali fi padana * 
e col grato fuono di molte trombe empi-* 
uà il cuor di tutti di giubilo* & allegrez-o 
Za . Tutti in generale * & in particola-: 
re * grandi * e piccioli huomini* e donne 
gridauano à tutto potere : Viua il Rè: al- 
ti; diceuano : uiua il Rè fenza Gabella *1- 
e ui furono m ohi 5 che in lingua Spaglio- . 
la ad alca uoce diceuano 5 Viua elRey» 
que ya puede decir deferRey, Nel 
paiiar * che li fè per la Piazza di S. Lo- 
ro: zo fermatoli Mas’ Aniello alquanto > 
e co elio lui tutta la caualcata riuolto per 
ogni lato al Popolo fpettatore gridò ad 
alca ucce . Viua Iddio : uiua il Rè di Spa~: 
gna : uiua il Cardinal Filomarino * uiua 
il ^ )uca d’Arccs , uiua il Fedelisnmo 'Po 
p do di Napoli* alle quali uoci replican- 
ti : co Feto £cho il Popolo tutto per ogni 
Viua : uiua * raddoppiau afila gioia* & il 
contento. 



DI NAPOLI GIOR. VII. a* T 
Peruenuti con qoeft ordine* e Popo-T 
lare applaufo nell’ Arciuefcouato > e^" 
fmontati prima da cauallo tutti i (opra/- 
detti * indi il Sig. Viceré con gli accen* 
nati Cauallieri ». che lo fegùiuano nell*; 
entrar nella Chiefa fù incontrata S.Ecc. 
dall Eminentifs., Arciuefcono con tutti * 
fuoi Canonici* e Clero infieme coni Min 
niftri 9 fc Officiali): che apprr eflo Torme 
diS.E. fecero più numerofo il fuo cor* 
teggiovc portandoli tutti di Compagni* 
so la tribuna innanzi all* Aitar maggiorei 
<& asfifó ilSign. Cardin. nel fuo Trono % 
comanchc il Sig.Vicerè 5 e tutti i Tribù- 
nàli ne* preparati Ior luoghi furono lette 
dal Configlicro Donato Coppola Secre* 
tario del Regno ad alta noce, le Capì* 
tolationi delT aggiuftamento richiefto 
dal Popolose firmate da S* E., dal Reg* 
Collaterale » e da Confegli di Stato * ^ 
di Guerra; ftado in piedi alle grade del- 
T Arciuefcoual Trono Mas’ Aniello 3 il 
quale con gran merauiglia di tutti ag* - 
giogneuai e leuaua àfua fedditfattion** 

P & 
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& anche corriggeua 5 efp)e;&'?iianiolté co 
fe à(uo gui'co'5 feiizache da ni uno fatto 
li foffe un minimo oftacolo 5 *e così doppo 
lette fu dato il folenné giuramento da S. 
Écc.i e da tutti i Miniftri fudetti* & Offi* 
gelali 5 cT offeritale ? e farfè::dfeuar da 
tutti inuiolabilmente in pe'rpeiuunù prò»* 
mettendo anche* > & giurando di farisei 
tfofìrmare da S, - jMLv C a t t,v i L eh e r f a tto fu 
da due Chori di nutfica con ifquifìtfsfdnb 
tìoci follenrìemente cafìtatoiil Te^Deuni 
JaudamuS'V qiiklé.mentrecantaixafigon^ 
fio Mas’ Aniello di gloria p^ tfuo tonfe-. 
guito fine co t&a feìidta^ dpplaufo5te- 
pèdo tuttauia nelleimani latfp£da,igm!daj 
jnadò pertin de Gentil huanìjm deESig; 
Card/ che gfer^ ui orno 'dindrfè imbac- 
ciate ridicole arroganti à Si.Ecc.. la 
prima fu che dall’ ora innanzi .altièra 
profeguir “egli il cemmanderda Gap tan 
Generale nella Città*! la fidici solila-* 
tale pretendeva' d andar con la guardia 5 
e~di poterdar parenti d’Ofhciali di^sluer*" 
ra ij e licenzed-a*mL~.la terza che] Su a 
& i Ecc. 



DI NATOLI GIQRl-.yjE 4*7 
Ecc. licentiafle da i Calvelli, afte Io3d Cm 
fe tutti i Cauaglieri?e molt 5 ialtue acnfeaf-v 
date limili portate ad imaiadwnacond-* 
portarne k rifpofte affirmatiue» per ffccm 
turbai con le negatili e tuti ilnegKtiatQ* 
che à'chii udiuaiaceua uenirié>bnon fa^ 
prei dirmi fc la rabbia» ò la natdea» ò. pur? 
h doglia di cachimi àr di rifo V.fc X ifteflo 
Genti! iiuomoidéftinata dal Sign, Mas’ 
Aniello iperrrlcibafda dorè delle fue rio 
dicole inbttie-arrosfito dfc<juc(L > .Officio » 
proteftairàfi col Sig- Viceré di farlo mal 
uolontieriiondé l)Ec<b Suar/lodkyfnfle d! 
andarla infaftidéndo ! orecchie. èdn fornii 

:• .'il 

(^epaflàua $ìf idieoi ofò dia^ 
logo terminò il Cantico. de^T e Deujm % 
cominciò Ma^’Ariiello à fàr molti ragion 
namenti parte à proposto* > • è parte. fuor, 
di propóitav. Dicèua» cheti! Popolo Fe**,. 
delisiijnbidi Napoli naturalmente fpirir 
tòfo» e uitiacé era fin all’ora i tutti parfoj 
che pur troppo, dal fuo naturai deuiato 
taueilè intoppi, rtaré £ofr i n bitta ; p a t i eji-f 

P a za 



glianti fpn 
*•» Intanto» 
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Za > dal Mondo tutto ammirata il idoro . 
giogo impegoli ri6 da &, Maeftà* che più* 
grane ancora per fuo feruitip fòpporta-: 
to haurebbe fin à fparger per eflb lui il 
faiigue » e la uita* mà da ftioi mede fimi* 
Patritiideireccesfiue impofitidnÌ3& efor, 
bitanti Gabelle) e fe bene per la fedele 
tà i che hà portato fempre > c di conti- 
nuo porta 3 e porterà al fuo Rè toleraua? 
ogni cofaper non mac diiar fine , m dii con 
ombra di difobedienza* tuttauolta confo 
deràndo che l'utile deirifopofìtioni deir. 
le Gabelle^ ancorché fottó.coloredi fer* 
tiire S ì M. Gatt, impofte fòSeròyad ogni, 
modo effettiuamente inftodaua quali tutr 
to in Benefìcio d’ alcuni ingordi Partita* 
rii della Regia Corte > cd'altrij cosi Citi 
tadinij come foreflieri 9 quali in quello 
modo da .uiUy e mendichi piu di lui s- 
erano ftraricchiti > e fatti grandi : s’ era 
perciò il Fedelisfìmo Popolo rifoluto di 
uoler smorbare la Città 9 & il Regno da 
$ì perniciofo contagio noceuole à Vaf- 
falli non. io] o del Rè fuo Signore > mà 
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anche al f eringio medefimo di S.Maeftà» 
che del pane > che gli dauauo appena 
negli uenìua la crolla ? ritenendoli per 
lor medefimi la medolla Tinfatiabili lupi 
de* Partitarii > & Arrendatori . Quindi 
nafceaa? che quanto più al Re fi donaua* 
tanto più lo uedeuano bifognofo? che al-» 
‘trimente con più di ico. milioni datigli in 
4ucno di 16, anni potuto haurebbe ficura- 
-'inerte difirurrenon folo la Fiandra tutta, 
rubelle 3 e la nemica Francia» ma anche 
-porli fotto i piedi l’infaufta Luna deli* 
Ottomanico Impero : Màche dall’ora 
innanzi udendo il Popolo fuifeerarfi per 
Soccorrere S. Maefta 5 rasficuraua3 com* 
-anche l’Ecc. del Sig. Vicerèjche più che 
-mai fatto Phattrebbe co farli entrar nel- 
Je mani effe ttiuam ente» e realmente tut- 
ti i fuòi dohatiui» che però era ficuro 5 che 
jion folo atiquiftato no haurebbe appref** 
SoilRè fuo Signore titolo alcun di biaf- 
mo.»à nota di difobedienza » màpiù tof- 
*0 riportatone lode 3 epjaufo di Fedelif- 
fimi Vaflàlli > fidi? conchiudena»>che tut- 
1 P 3 to 
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to ciò-fch'haireua fatto ordinato l’ haueua 
à maggiorleriiigio di Dio » del Gatt..Re 
dfSpàgna, del Sig.Vicerè^della Città, 
g^{ pòpolo * e di tutt'ilRfgno, nel ebte 
fifcaldò , e pròtestòco» tanta furia , c* 
fenzatiiiin ritegno , che ben parendo d 
tifcirli quelle parole dal più intimo del 
cuore» faceuadar tutti sbigottiti , K aO* 
toniti i onde il Popolo > che nelladett# 
Ghiefa- era innumerabile > non mancaua 
di fate al fuo dire generalislìmo applau* 
fo .. Diffe poi , che giacche haueua con,* 
feguito l’intento ritornar àioleua al fuo 
(lato,& eilèr primiero di ucditbre di pef- 
te> per dimofirare » che non il proprio 
interedèytnà del fuo Rè, Patria Popor 
lo, e Regno, l’haueua mollo adintraprent- 
dere quell’ imprefa, e ciò detto cornine 
ciò à fttraCciarii funoftaénte. il dedito di 
tela d’argentorche teneuaadoilù ,'oom, 
andar dal big. Cardinale , e dalSig. V» 
cere, accioì ag giutaiftro ad Squarciare, 
e far inpéEzril detto riedito, con buttai* 
fi a* piedi di’ detti Signóri «Uliauetidolo 
- *• fatto 

' . è 

„ V 
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fatta pili'? «i più folte ? ma ilon parer dò 
ìcrd di permetterglielo per allora 1 t im~ 
pedinali di farla? onde terminato il. tut- 
to > non .efj'endoui più darfaiAaltro prefa 
licenza il Sig. Cardinale ? & accompa- 
gnato da qù e fa' alquanto per là. 'Chi e fa fi 
partì S. EccJponendofi in.carbzza, & an- 
dando in fua compagina imedefimi? con 
infilali Wnnr?diòè Ma s’Anlellojj fuo fra-.' 
ì^llb?^Arpaia ? il G e non ino ? e tutti gli 
«fltgi Canapieri à camallo , e gl J Cfhciali? r 
e Mi nife incàrozzà ? e fa cendo là lira* 
«daiiètfo là Vicària'flà Nòntiata? il M er- 
ette? e per'tutte Taltrè Piazze Popola-* 
ri' rftorriofnò'-à Palazzo ? doue falendo 
Mas’ÀHielidye’ Compagnictorteggian* 
do S. R fìi-fàttà sù r entrar della porta 
tìna^fàlua.Rèaiècia tutte le 3. GaRefee 
iafdantfo tètài Sifcc. nelle fue felze ri- 
térnoronS^ càfà loro ? comandi e fece' 






m r 



tònfiioi coir pagri M as’A-riello al M er-« 
fetd ? e con qficftà font io ire terminò là 
fet tifila giornata" del SaBbàtb ? fénza ec- 
fore r' akrcndùmiGUo n ella fégì : ente not- 
t-* u P 4 te x 
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te 5 fe non la uigilànza delle già fcrittt 
guardie per tutti i principali podi dellfc 
Città» e lo fplendor dell* acce fi lumi per 
le findìre di tutte le cafe ? epalazzi. 

A 

DOMENICA Ih 

Giornata Vili.. . 

*4. diTC Imposlibile poter fufficientementtL. 

I U g, ; J_i fpiegare la fomma allegrezza del 

*£47Pcpolo di Napoli per li publicati?e già# 
rati Capitoli della Pace il giorno innan? 
zi , che non potè trattenerli nella fteflk 
notte j e nel giorno feguente della De* 
menica in cui Rampati » & affidi fiuidde* 
ro per tutti i luoghi publici della Città» 
di non darne manifeRiafimiinditii>e coiti 
luminari accefi » e con uòce di giubilo ? e 
di contento , & à gara del timore haut* 
to prima? aggiongendo anch'ella Tali a* 
piedi dedatia il cuore al gaudio? 1 anim®, 
alle gioie ? le mani al plaufo > il moto al 
rifo > le parole alle lodi ? le uoci alle fe- 
lle? & alle contentezze! petti? à fegnq 

talea 

’ « 
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tale»che per l’ecceflò del giubilo diftent- 
prandofi molti in dolcisfime lagrime j & 
inaffiandole guancié li faceuano di nuoì. 
uo riuenir quei fiori: che la triftezaa pri- 
miera illanguiditi hauea * r ‘ 

Nè è marauiglia cilèndo pur cola na- 
strale non men del Cieló > che fiegue * 
l'intelligenza* che lo muoue : de* fiumi* 
che ritornano al marcì > donde partirono: 
de’ uapori * che uerfo il Sole &’ inalzane» 
del fuoCojChe alla Tua sfera folleuafijdefc* 
la linea* che uà à trouare il Tuo puntojdel 
piede del compaflò * che col fuo prin- 
cipio fi ricongiunge* della Calamita»chc 
al Polo fi uoìge * del ferro» che alla Ca- 
lamita fi drizza: della paglia * che * che 
dall’Ambra tirata ttelooe corre*del Cor. 
ridere* che uerfo il palio «affretta , del* 
la Farfalla» che pronta allume corre»; e 
della pietra »" che al centro ptecipritofa 
discende . : Così .l’ huomo fbegetto -per 
tanti luftri alla penuria » al il g elio * a) 
non poterli mai fatiar di pane > com* èra 
, per JinnanZiàPopoIo di Napoli* ueden*% 

do 
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-do asfictirata doppo la fua abbondanza, e 
fgrauatofi il dorfo dell 3 intolerabil pefo» 
be’ inluifeguiua indicibile Fàllègrezza. 

.-i' ■; Jf percliè roirigine dello f grattamento . 
delle Gabelle, e per confe.quenza-- del- 
la commun 5 alIegreZZa,era ranimofoar- 
dire di Ma>s’Aiiiello , però era da tutti 
con fomme lodi celebrato ì come libe- 
rator della Patria dall 3 impeto di tati ne- , 
micrdomeftici della Città y del Regno » 
e dalla. .Corona nriedefima ( dicetiano’;} 
del Rè noftro* Signore Filippo lVVche_j 
iriua pure Con S.Ecc. millenni , che,fuc- 
chiandociil noftro fangue ma* fatii uede* 
wanlì d’accrefcere.le lor ricchezze con^, 
i- altrui mendicità} non per mano- de 5 Ca- 
pitan i inuitti i _e uederani Eroi , ò di' Prin* 
Qpi grandibtmàdlnn pouerogiouane , d* 
tmdicalzo pefdàtorello • Qnefìó è il no^ 
fm>; m aggiorliiotiorc, e gloria anche di 
BìQ) cheMrfmarrMundi digit , ut fortia 
%«eql' confuiidatsfry: ve j?l>£ hftd ’ 
z Con le lodi* chedalPopolddi Napoli 
li dàuanfi i'Mk'^Anlello^ ancfonan-ahehe 
òb . ragio* 
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ragibneuGlmentjS.cpgionte le. gialle ac- 
clamationi rche dal.PGpoIo.non falò ? inà 
dalÌ4 Nobiltà* da' Regi Min fri > da gli 
Ecclefiaftiob da' Religiofi.* e da tutti * 
masfiine dagli fcampatjdalaorace inceri 
dio faceuanh ali'Pminentifs. Sig* Candi- 
dale Arciuefcouo , eflendo. ufcite per j 
ciò u^ie * e tutte faelk . còitipòikiom à 
foa lode) delle quali ài fin dell'opera fè 

ne Mefedri alcuna <• • 

* » ? . . , • , 

♦. *„ Benché dal punto della publicatione» 
& ajffisfiohe de' Capitoli dell’ accordio 
Clàcui copia farà dà Noiihferita nel a* 
Libro Conila giornata d J altri Capitoli 
doppcraiftpliati j mutata faccia la Città 
diMapoliparèua * che nonni forfè piu ti* 
-mor diguerra* e per confequenza non^ 
lubifognaflepiò la per innàzi ufata eain 
tela per mamenhtt e nto* t e difefà del Pò- 
polo dal nemici infoiti* tutta, Oolta noni, 
parue à f M*$; Amelio di tràfcurarla *; an- 
zi piò guardi gno * : Ohebfliai ordinò , che 
ciafchedunò iiiantcnelie con I- arme iiijL 
mano ijhfi$o,pofto.V Nè paréti à fuor di 
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proposto ? poiché un fuoco si grande 5 e 
così uniuerlalméte accefo per la Città no 
fi poteua dar del tutto ficuro? che à pieno 
eftinto folle? e la cruda guerra fin’ à quel 
punto continoata? cangiata in un baleno 
fi foflein amicheuol pace . ^ ' 3 : r 
Quindi è che feguitando à dar corno 
prima la Città tutta in armi profeguiu* 
anche Mas* Amelio à comandare in mov 



do ? che pareua non già più Capitan Gè* 
aerale? mà affidato Padrone ? e quafi Ti- 
ranno della Città • Ordinò fotto peni 
della ulta? che ciafcheduno tenuto foffe 
à riuelare doue ripodo n’haueffero altre 
robbe ? e denari i Padroni delle cafe in*. 
cédiate?onde hauuti molti riueli raccolfe 



• infiniti fin dalle medefime Chiefe*e Có^ 
tienti d , Huomini?e di Donne, Saputo eli* 
Jicbbe detta mattinadiDomenicach'era. 
no ritirati quattro baditi dentro la Chìefst 
del Carminello de 1 PP. Giefuìti? mandò 
grà géte percircòdare tutta JaChiefa e*l 
Claud. le cui porte efsédo bédhiuf e fi fe** 
crogli affedianti la Rrada co più picconi» 
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tanto ché fattoui un buco nella muragli^ 
uentr orono* e ne prefero imo» facendoli 
fubito la tetta» coin anche fecero doppo 
à i tré altri»e perchè un di queiPP.Zelan. 
te del]’ Immunità EccleCattica » e della 
uita più dell* anima » che del corpo di 
quei infelici uolle far’alquàto di refitten- 
za ui rimafe il pouerino di fotto mortai* 
mente ferito » dicédo anche alcuni efler* 
ui indi à poco per la grauezza delle feri- 
te rimatto morto . 

Hauend’anche faputo»che dentro del 
Monaftero di Monache detto della Cro 5 
ce di Lucca cóferuate follerò molte rof> 
be di Celare Lubrano»per hauer’iui due 
fue .figlie Monache » fpedì tofto alcuni 
Capitani co diuerfe Compagnie per ef- 
trarre di là» e portarci Mercato tutte le 
fodette robbe » con ordine » fe le Mona* 
die facellero qualche refittenza di minac 
ciarle con V attacco del fuoco al Mona* 
fiero Ri fubbito ciò efeguito» & efien- 
do andati detti Soldati fcaljforno di primo 
tratto le porte de] Monattero per noiu 

hauer^ 
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fciuerle in neffun còto quelle Madri 
Jut’aprire , che fir cagione Ioró di tanto'- 
terrore , che una di elle -poco mancò di* 
morir di paura , onde ciò riferito per un 
mmiouclante alSig. Cardinale ,alterof- 
ii S. Em. in modo , dvhebbe à far cpfe-> 
Eerisiijne ? e mandato tofto à rifentirfene 
con Mas Aniello , gli mandò qusflì à di- 
re d eflerfi ciò fatto contro i fuoi ordini: 
ma cnefolo impaurito hàuetlero le Mo- 
nache per 1 edrattione dèlie robbeien* 
za uemr àfcaflamento di porte ,' e che_j 
per (odisfah a S. Em t haurebbe dato il 
Condegno cadigòà detti Capitani^ còme 
fece , che fattili à se uenire ordinò r che 
fallerò giudi dati , con farli -tagliale 
d’un palco la teda , benché rifolutamen- 
te riauer uolle le fodette robbe, che per 
-timore di maggiori indulti da so rcedeii- 
quelle Madri cófignorono alle genti 
•del Sig, Mas’AniclIo , ’ j ; ‘ • 

Vn atto a quedo ailai diflo m i glia 11 ‘ej 
operò Ma shA niellò la medèhma mattina 
della Domenica , Haue ua 'facto egli c r*- 

dine, 
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dine,,, cjife fqtto pena della f uiitaiMmo ara 
dimeotoi hauefle- hauuto' xl* iifcire' dallfc 
k Citta féqfca fua efprdfe licenza» 
perchè còmi eniua aU’Illufttishmo Monk 
hg. CsffirelJi A rciihefcouoìdrS., S òneri* 
na trasferirfi: dMNapoli, doiie allora fi rk 
trouaiwt* LatrCahbri^ ..alfe, i^fidenza (fi 
quella fua?CtócTa , andòin Aabito corto, 
e^ehza Mart«Up^ft4titcil- tìrdine per- 
ciò lutstauia :f igorCfamente da 

ciafcteditfio. oiJ.eruato) «alia cafa di Ma4* 

AhieHa al* Mercato pejt, attenere da fei 

la Jieeci&iai licenza via belartelo qù&r 
gli innalzi* gli difle . Che vm Monfig; 
mio bello*? Sg, kfu* buona* licenza per 
paffare; alla* rahbChiefà dh§anta-Seuerir 
na in Gala br fi , fifpofeMonf^npre s olà 
r ipigliò -Mas Amelio. * ^oòwtle J .miei ua* 
dino-ad accompagnai^ AcAmire Mon- 
(ìp fin! 41 ì^* ì&cigi^è!’ 

tio 3 fogginfe il CaffàrellQ andando io 
f* er jmje IiEper mar replicò egli, fia 
^dielersiftocvi Si su Còfelamò egli à gli 
Aftantiìli paghino bordine 40 . fellu- 

che 
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che in feniigio di Monfig. quale rifpon- 
dedo di no batterne bifogno,per hnuerné? 
già pr efo4.per lui 5 e fua famiglia.fufneié* 
tisiime j e che T hauerne pi ù lr farebbe^ 
fiato d’ imbarazzo? e d’incommodo: be* 
ne Bene ? fi facci quant J ella uuole, difle~> 
Mas* Aniello. Almeno no m’hauete à ne** 

* gare di prederui queflo facchetto didop. 
pie? e ciò dicedo glielo prefento, co fog* 
giognerlijMonii prendete qnefte 4000. 
doppie pel uofiro uiaggio , Serrile al- 
lora il detto Prelato, e con rihgratiarlo 
dell offerta 4 -riCUSÒ per W pezzo f ac- 
cettarla co direno hauerne bi fogno. Pi-* 
nalméte fu coftretto quali có minaccie à 
prenderne 5 oo; il che fece per non ha- 
libre à compromettere la fua tefta coru 
repliche con Intorno sì capri cciofo,e fre- 
netico.' E fattali la licenza in fcriptis, li 
dille abbracciandolo^ Andate Monlig# 

à faluamento ; - “ ; ! 1 - P 1 ’ • * 

: - lndi à poco u<enne a trovarlo per un_j 
fuo negotio im Cattali éreAuerf ano di 
Cala dei Tufo e doppo hauerlo fpedn 
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to? li diede un calce » dicendoli. Va uia 
> in buon’hora ? e tiiò Principe d’Auerfa. 

Fè bruggiare 1* iftefla mattina la ola 
ad una donna fornara per la mancanza 
del pane 5 fatto tf. onde meno del pe* 
■ fo di 36". (1 abilito per ciafcheduna pala- 
ta . Fè fare anche la tafta ad un’ Abbate 
Nicola Ametrano ? à Carlo Vitale 5 & à 
Spiritello Mufico ? come amici ? e dipen- 
denti di Mataloni ? come parimente or- 
dinò fuile fatto indi à poco il medefimo 
ad un’altro Camerata dell’ Ametrano . 

Si fc intendere? che uoleua»che li PP. 
Gefuiti ? Certofini» Benedettini ? Mont’ 
Oliuetani 1’ haueflero dà contribuire_j» 
groflà fomma di denari per feruitio del 
Popolo . Mandò à chiamare pe’l mede- 
fimo effètto molti poderofi » e facendoli 
prima interrogatone » fe eran fedeli al 
fuo Rè» erifpqndendo eglino disi » li fa- 
ceua firmare un&fcrittura» nella quale fi 
dbligauano è pagarli un tanto per ciaf- 
cheduno ». dicendo di farlo per offerua*^ 
re la parala data il giorno innanzi à Ss E, 

di 
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di farlo per ofleruare la parola data il 
giorno innanzi à S. E. di fare un donatjuo 
di millioni d 5 oro à S. M< * uerfo della 
quale uolendofimoftrar più deuoto* e fe- 
dele buttò bando 9 che niunofottopena 
della uita poteiTe indi innanzi ueftire al- 
la Francefe > e che fi guardallero li polli 
delle bandiere * oue fodero Y armi del 
Rè* e del Popolo * e che per altro ogn* 
uno attendere alla fua bottega con Far*-* 
tm pronte ad ogni chiamata . 

Andò nella detta mattina di Domeni* 
ca al Regio Palazzo un fuo Cognato 
Pizzicatolo* pubicamente diccndojche 
Mas'Aniello impazziua * e che gli haue* 
ua detto* chefe non leuaua mano à tanti 
incendi! * e morti» Thauerebbe dì fuo 
proprio fcannato * e neramente egli folo 
lo maneggiaua » nè prendeua cibo per 
altra man * che per la fua*; Quello Piz- 
zicarlo ottenne daMas’Aniello al Con- 
te di Conuerfano ima Saluaguardia per 
la fua perfona » robba* gente* e cafa ha^ 
ne n doli reftituito due battili *‘ che- F ha- 
O ' uenan 
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neuan prefo di robba 3 & argenti > ciie_# 
inandaua in Callel Sant’ Ermo 3 e ne_» 
fu da lui regalato di 20. zecchini 5 e con 
tutto ciò andò Cubito detto Conte com* 
molti altri Cauallieri su dama Qalera à 
faluarfì» - , 

Andò nella detta mattina uerfo il tar-» 
di il P. Rosfì Teologo del Sig, Cardina- 
le con un’ imbafciata dì Mas Aniello à S« 
Ecc. fupplicadola à darordine^che il Poh 
polo difarmafi'e lì Polli 3 perche non po~ 
teua piu egli refiftere,ò per dir la mede* 
mafua parola > commandare, e che fi Cad- 
rebbe ritirato à CtarCene à f prillo à Pofili-i 
po , ò doue Phauefle S. Ecceil, ordinato ♦ 
Piacque aliai queCta nuoua 5 e lì diedero 
gl ordini neeelìarii* per lo diCarraamen* 
ti 5 quale fife per allóra da alcuni celi.» 
molta quiete ,econ luminarli d* un J infi-, 
nità de botti, che ardeuano in molte ftra-« 
de della Città, con tutto ciò non lafciaua 
il commandos uoleua una coCa, e la difuer* 
iia in un medefimo tempQ, non fapeua 
egli ftefla ciò die fi uoleire < Elafi gran* 

■'0^2 de- 
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demente mfuperbito 5 per uederfi in tan* 
ta grandezza 3 che da uiJisfìmo pefciuen- 
.>dclo era diuenuto qitaft Monarca. L'ob- 
bediuan tutti 5 fin ii medefimo Viceré* 
che per prudenza moftraua di lafciar fa- 
re arai per farli rompere il collo có ren* 
derio odiofo al medefimo Popolo * co- 
me foccefiè : onde allarriuo della Squa- 
dra delle Galere di Napoli da Genoita » 
rimife à lui la licézadel ior’ ingreflò nel 
Porto . Vedeua tutta la Città ben' arma* 
tn 5 e da' fuoi cenni pendente > che lori-» 
conofcetia per ailoluto Capo * e Capitan 
Gener ale con un'obbedienza la piu cie»- 
ca * & efatta * che efigere * anzi defide- 
rar mai potè ile da’ fuoi Vaflàlli qtialfr- 
uoglia gran Rè . . ; • 

Quindi è ? che da umile* giuditiofo* e 
Zelante 5 ch’egli era 5 diuenne fuperbo > 
pazzo, e Tiranno* lacendorigorofi ban- 
di in noce ? e più rigorofamente l’efecii- 
$ione efigendone ordinando troncamen-f 
ti di tejle à inoltrami Popolari* -anche/ 
Cu:.li per leggerisiime caufe * anzi tal 
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tiolta fenZa ragione , e per mera bizza* 
ria* e per farli temere . Cominciò à fcor* 
rere la Città? & àfar cofe da pazzo à 
Cauallo folo ? e da forfè nnato ucciden^ 
do? carcerando? torturando* ferrando 
botteghe ? predicando * fparlando de* 
Miniftri? & in fin del Viceré* con minac-» 
ciarli di uolerlifare la teda* f e ben fem* 
pre ( eh’ era cofa mii abile 3 nominando 
il nome di S. M.xon gran riuerenza ? e-# 
facendoli di beretta con chinarli il capo? 
buttàdofi à mare,creando Capitani? Man 
firi di Campo, & altri Officiali di guerra 
«ilisfimi ragazzi . 

Sù le 18. fiore furono à parlare al Sig« 
Cardinale più perfon e popolari fratelli t 
d'alcuni Capitani del Popolo fatti dal 
tnedefimo Mas’ Aniello, i quali per alcu* 1 
ni pochi errori comm e sfi erano da lui fat- 
ti frr prigioni ;?, Se ordinato che folle lor 
tagliata la tefta , come fe lì trattale di 
flrozzare tati caponi . S. Em. nè li parlò? 
e perchè lo uidde offinato, almeno dine? 
differiamoli la morte fin’ à domani nò ef- 
o (^3 fen* 
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fendo cóueneuole fparger oggi del fan- 
gue umano ? è con eflò macchiar quello 
facro giorno felino Domenicale ? e tan* 
to dille>e Con tanta deftrezza* & affabili- 
tà ? entrando feco ad altri ragionamenti 
allegria che ottenne la dilatione dell* 
ingiurtafentenza. E per diftrarlo da peh 
fieri tali funefti » lo confegliò andar' un 
poco à fpaflò per mare à Pofilipo. Accet* 
tò egli il confeglio? ma udendo che s’a o , 
compaginile S*Em* anche feco 5 rifpofe 
il Sig- Cardinale t fdegnandotal compa* 
gnia ) che folle andàt J egli alianti) che~* 
l’hauerebbe feguitato appreflo * - * 

* ' Partisi! dunqne Mas’ Aniello cofteg-» 
giato da un’infinita di plebei del Merca* 
to?e uerfo le 2 2* fiore comparire à Palaz- 
zo à piedi tutto tracciato con una calze** 
ta porta? e V altra nò > fenZa collare * ca-, 
pello? e fpada? e correndo; com'infuria- 
to* Fè fegno al Sargente Maggiore de* 
Spagnoli? eh e non facente motiuo alcuna 
fall? & entrò dà S, Ecc^e li ditTe. che uo^ 
leua mangiare * morendoli di fame ? Tir 

bito 

* - V ^ _ 
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bitoS. Ecc. riuolta a’ fuoi Sertuidorijdif** j 
fe. Traigan da Corner ai Seiìor Mas* 
Aniello* qualereplicòj non Signor e, no- 
glio 5 che andiamo à fpafloà popfìiipo, e 
colà mangiamdinfietne* hauendo meco la 
prouifione ? e. ciò dicendo? fè enarar den-* 
tro alcuni Marinari con diuerfe fpafe di 
frutte di mare - Si feusò ? come meglio 
puotè il Sig. Viceré per Sfuggir quefta 
ftufta* dicendo che lo fcufafle? ritrouan*- 
doli con gran dolore di tetta ? e che un’ 
altra uolta Thauetebbe confolato . Eto* 
tto ordinò 5 li fotte data la fua propria" 
Gondola > su la quale imbarcatoi coru 
molti Marinari 3 corteggiato, da più di 
4C.felluche piene di popolari con mufì-, 
che 5 e canti per fuaricreatione*e diporti 
to cofleggiorno Ghiaia^ e Puhlipo per un 
pezzo» Accorferò:aìla fpiàggiadi Chia^- 
iapiù di 30; mila perfine a ueder quello' 
fpettacolo > alle quali ordinò' *; che tolto 
andaflero‘ aJ)Monattero di Piè di Grotta 
de’ PP. Cartonici Reg. Lateranenfi per 
cacciarne tutta la robba de’ particolari* 

' Q-f d‘« 
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che u’ era ? come fecero, portandola al 
Mercato. Andaua fpargendo in mare-j 
dopoie , e zecchini , che li Marinari per 
darli guftofi tuffàuan nell’onde fin’al fó- 
do dell’acque per riprenderle , e ripre- 
fele reftituirgliele , fe ben’ egli gliele.» 
donaua : fi cibò di molti di quei cibi ma- 
ritimi có grandisfimo gullo dentro la me- 
delfina Gondola , dicendoli che u hab- 
bia beuuto nell’accefo, e ricefo di quel- 
la ricreatione ta. Garaffè di pura lagri- 
ma , l’effetto delle quali fi leggera nella 
feguente Giornata del lunedi. Nel ritor- 
no, che fè la medefima fera al Mercato 

donò à tutti quelli della Gondola, e fel- 
uche, che lo leruirono i o. tomola di gra- 
no per ciafcuno . - 

Non farebbe fiata compta la Come- 

diadi quella giornata » fe non u hauelìej 
anche rapprefentata la fua parte» la mo- 
glie di Mas’ Aniello s la qual’ andò uerfo 
il tardi à Palazzo, ueftita di tela d ar- 
gento conia collana d oro» & altre gio- 

. . ie,e 
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ic > e galanterie donateli prima dalla SI* 
gnora Viceregina * Andana in una fin 
perbnsfima catoZ.Za * eh' érjt- quella dal 
Duca di Mataloni fatta nelle lue nozze 
alcuni anni prima* uidofa* ricca* e galan- 
te > quanto mai polla defideiarfi Copra 
8 eoo. feudi di ualore . Era accompagna- 
ta da alcune nobilisfìme Dame fue pari, 
riccamente anco u edite. Quede furono la 
Madre* due Sorelle *& altre parenti del 
medefimo Mas’ Aniello * figlie tutte di 
garzoni della Pefcaria , Portaua in brac- 
cio la Generalezza del Campo un pio* 
dolo figliuolo nipote del Marito * figlio _ 
d’unafua Sorella* molto ben’adorno* 
Giontaà Palazzo fu ricemita * e le* 
uata nella Seggia della Moglie del Vi- 
fkator Generale del Regno D. Gio* 
Ponze de Leon * e l’altra in altre Seg- 
gie di Dame * che fi trouorno à Palaz- 
zo* feruite da Alabardieri * e Paggi 
di Sua Eccellenza 4 Vifitorno la Si- 
gnora Viceregina 3 dalla quale heb-* 

. bero r 

# • 
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bero molte accog!ienze*e regali c6 una 
bellisfima gioia i diamanti > e fu uiftoil 
Vifitatore prédere in braccio quel figl- 
uolo* e molte uolte baciarlo. La Ma- 
dre di Mas’ Aniello incontrando nelle.* 
fcale il Cauaglier Cofimo Fonfeca Inge- 
gnerò* che è quello* che faceua far gli 
Epitaffi * li dille 5 che auertifle S.E. che»» 
fuo figliuolo non obbediua altro che Dio* 
c l’Ecc. fua > e che però lo raffrenale un 
poco * acciò non facefle tanto male : e li- 
, centiandofi da Palazzo * fc ne ritornorno 
tutte nella ftefla CaroZZa al Mercato 
molto contente , 

Al ritorno * che fè Mas’ Aniello à cafa 
dal Pofilipo > ritornò tanto infuocato dal 
doppio calore del uino * e del Sole* die 
«enne in delirio * & in manifefta pazzia- 
Tè tofto chiamere il fodetto Fonfeca* e 
gli ordinò* che facefle molti Epitaffii in* 
tagliati in marmi * e Faffiggefle per tutr 
tala Città » ne' quali fi di celle* che Mas* 
Aniello, d’ Amalfi Prefetto* e CapitaiL* 
Generale del Fedelisfimo Popolo di Na- 
poli 
\ 
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poliordinaua * che pia nòli «'obbedii^* 
ro i ftiai- ordini , ma fola quelli del Duca 
d’Accos* e con quefto,terihinò quella 
Giornata della Domenica *• 

V *. 




# t » 



L ;V N E D I 

‘J Giornata!.*; IX* ; 




E Rano così uaftii penfierì ? e sì inter* 15 dì 
ininàte le brame dell inquieto* epurLug* 
troppo iiifuperbito Mas Aniello* che no 164/ 
contento della fuasfera > nè baftandoli i 
confini delie riceùute gratie .* iioll* e (lei* 
piò del Màr e ? che li . trattiene pur ne’ Cuoi 
termini*, più del Cielo*' che non trappaffi. 
i fuifpàti, piu del Sàliche da’fuoi fogni 
non -tiare z&tiii che fepoilìbdfoffe* Sog- 
giogar udleua la Terra* domar F Deca-* 
no* debellare il Mondo * confinar coir le 
Stelle* e uedere il nafeere * elèadter^-* 



del Sole** - A-tf 

Èra così accieéato da* defiderii dell* 



ambitione* che gli leuàuan la cont ente#* 
Zadel proprio Sonto*non gli faceuan ue* 

dtre 
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dere li precipitii apprettati- alt altezza 
de'fuoi arroganti difegni ? non mirar le 
miferie ? ehe annefle portauano con- le_> 
glorie le ceneri? nè capir la più palpabi- 
le uerità tra' mortali ? che’l fondamento 
della propria eleuatione tatora è cagio** 
ne di rouinofe cadute ? e con la fteffa fa-» 
cjità ? ch’un fi innalza ? precipitofamen-* 
te s* abballa. La falita à gli onori è di 
uetro ? la cima un terremoto ? la difcefa 
un precipitio) perchè gli onori fcompon- 
gono? e ftordifconoL huomo? m adirne di 
balla carata ? e di uil lignaggio ? à guifa 
d’un Scimiotto ueftito di fcarlato > e die 
bene fpeflo non feriióno?che per rouina- 
re? fi come; i lunghi capelli ad Affatone 
-non feruirono fe non per farlo impicca- 
re s In fatti fà di meftieri ftar lontano da 
i fauori di Gioue per iftar lontano da' 
.folgori. . -, • - 

Se Mas’Aniello nello fteflo puntojche 
il Sabbato cantosfi nella Catedrale di 
Napoli il T e Deum laudami** ? riliunzia- 



DI NAPOLI GIOR. IX. ay* ' 
to haueflè in mano del Viceré tutta la 
fua arrogata auttorità > & ufirpato com- 
mando > è ritornato fe ne fcflé ( com'era 
il douere > e nel medefimo giorno 5 e_# 
prima con tante protette haueua giura- 
to di fare 3 à uender pefce > ben fe gli 
potea da quel Popolo con molta ra- 
gione ergere fuperbi Colossi 5 e Statue 
d’oro per eterna memoria delle fue am- 
inole attioni ? al di lui beneficio ope- 
rate. Mà r ambitione V a cciecòf libi- 
to di forte tale * che rompendo i fre- 
ni della ragione 5 cominciò la Domeni- 
ca fteflà ottauo giorno della riuolutio- 
ne à far mille raattezze , anzi dolorofi 
eccesfi di barbara crudeltade . 

Della ritenzione del fuo commando 
s’adducono uarie cagioni. Alcuni dico- 
no ? che rinunziarlo egli udendo 5 e-# 
che ad iftigation della Moglie > e d'ajtri 
parenti 5 à cui era dolce il Signoreg- 
giare attenuto fi foflc da sì generofo 
rifiuto 0 ; . 

Altri 
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Altri auuifano 9 per hàuerio udito da 
lui medefimo > che non lo fece 9 perchè 
ficuramente n attende tia tofto la mòrte > 
per l’odio concepirteli còtro da tanti Pa- 
droni di Palazzi j e di cafe incendiate) e 
da* parenti 5 e fautori di molti facinorofi 
fatti da lui giuftitiare: & altri ccnchiu- 
dono per la difficoltà del fenfojche s op- 
poneua alla ragione) allettato dal dolce 
lecco à tutti grato, epiaceuole dicom- 
mandare , 

Mà non fù il profegnire il commando 
ftrabboceheuole precipitio alla morte 9 
che fecontwoatoì’ JiaueiTe con quell’u- 
mil-à^e giuditio>Gon cui cominciollojfor- 
fe ancor durare bbe Realmente con af- 
Coluto dominio , La fuarouina fu l’hauer 
prorotto in mile delirii 5 e pazzie cagio- 
ni poti sfi me de’ foci doppo tira n itici por- 
tementi ? e confeguentemente dell'odio 
nniuerfale di quel medefimo Popokbche 
ne pii antecèdenti giorni dipendeuada 
1 lì 3 come da Oracolo) e 1 ubbidirne C °VU 
à giurato Rè j e naturai fuo Signore , 

E fe 
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E fé alcuno curiofo inueftigarà la ca- 
gione della fua pazzia 5 potrei dire ef- 
ferne ftata unica caufa una beuanda fat- 
tali dare à queft’efFettò dal Viceré ? che 
atta foffe à diftemprarli il ceruello? ac*' 
ciò facendo attioni da pazzo ? & irritane 
dofi à fdegno tutto il Popolo ? dal mede- 
lìmo congiurato contro di lui uccifo fofle: 
quefta è opinione di molti? fe uera ? ò no 
pera fi fia? mi rimetto: ftimo però per più 
probabile Ja di lui follia eiTer ftato efFet* 
to della lunga inedia? e continua uigilia? 
che non dormiua? nè mangi aua quafi mai? 
della uaftezza de* penfieri? e della gran 
machina de 1 negotii ? de' quali il picciolo 
fuo intelletto? uerfato pria à comprare?e 
riuender pefciolini ? non era capace-»* 
V allegrezza poi di uederfi da minimo 
plebeuccio fatto quafi Monarca d’ una 
Città ? Com’è Napoli? era fmifurata ba- 
lte uole à far dare di uolta al più gran Ca- 
usili ere ? & attenuato ceruello del Moli* 



do : quanto più ad tiiìisfimo Pefciuendo- 
lo ? pedpfema della più infima plebe-» è 

Quin- 
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Quindi è 5 che poftofi taluclta à Ietto? ap* 
per a ui dimoraua poche hòre? anche ue- 
gìiante ? che leuatofi su in piedi ? diceua 
alia Moglie . Che facciamo ? fìam Pa- 
droni di Napoli ? e dormiamo £ Sù sii in_> 
piedi 5 in piedi? efercitiamo la noftra au-* 
torità?& atfaciatofì alla fineflra ? chiama- 
ila le fue Guardie ? ordinaua? e comman- 
daua loro diuerfe cofe per non fare ftar 1 
in otio il fuo iifurpato Dominio ; die me-* 

, maniglia dunque fe fluitatoli il cefuello 
è lungo andare , prorotto hauefle in mar 
jiifefta pazzia ? L’ambitione fà effetti fi- 
tnili di togliere il dìfcorfo a'fuoi feguaci. 

Domitiano Imperndore da quell' em- 
pia furia agitato ? falì in tanta alterigia > 
che da’ Sanatori del Popolò inchinato? e 
riueritocome Dioefier uoUe* Primus» 
Domitianus fe Dominwm ? & Deum ap-» 
pellari iusfit?dice Eufebio.Ohde jin Poe- 
ta à quel Secolo y per adular’ilfùa genio 
-Cantò di lui, .» • 

Edidum Domini ? Deiqye noftri . 

Quò fubfellia ccrtiora fìunt^ : . ... v 



Digitized by Google 



# ' • 

* \ 

DI NAPOLI GIOII. IK. 2*7' 

Aleflandro ? tiranneggiato aneli' egli 
da quella lurida pasdone non fi.uergo- 
gnò d< dar titolo d'adultera alla Madre? 
per chiamarli figlio del Dio Hamone . 

Che diremo di Serie? che indio dslla 
tiaflita del penderò ? e dal concetto ? eh 5 
haueua d eminenza? minacciò le tene- 

• bre al Sole ? e ’ 1 giogo all' Oceano è 

i t Chi non tacciarebbe di pazzia Caio 
Celare ? che per non eilère di temerità • 
in nulla à Serie inferiore ? adirato contro 
il Cielo? inuentò certa machina ? con cui 
tuenaua. contro i tuoni? e contro i folgori 
folgoreggiaua? dandoli fciocco à crede- 
re ? ò di poter offender Gioué ? ò di noru 
poter da Gioue eilèr offefo?e che meglio 
àlui ? che à Celare ffeflèro aggiuffati 
quei carmi 

. lupiterin Coelis ? reget omnia Caefarv 
• * . '• . in terris. • *• 

. Diiufum Imperiti m Caelar cum Ioue-» 

haket* . 

. Quella mededma pasdone predominò? 

• e feompofe Mas’Àniello più fàcilmente 

R dogn 
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d Ogn’altro » come Kuomo di si baila le- 
g* > e d' infimo fiato » che però fui bel 
ma -tino del Lunedi companie à cauallo. . 
al M e reato 5 e di la per le (Irade Popo-« 
lari incarninosi! al Regio Palazzo feor- 
rendo con la fpsda ignuda in mano > fe- 
rendo ditierfe perfone 5 & altre percuo- 
terlo fenza cagione alcuna « Auuicina- 
'tofeli nel largo di Palazzo un Capitano 
treccino» e di molto garbo chiamato Ce- 
fare Spano del Terzo di D. Profpero 
Tuttamlla » li dilTe» che raflafle feruito 
ordinare^ che fe li ccnfegnafièro li Sol- 
dati di fuo medelimoTerzojCoine s’era 
fatte degl’Alejnani» e Valloni li rifpofe» 
che ardaiìè à pigliarteli» e replicandoli il 
Capitano» die fenza un’ordine fuc? in^ 
fcritto» non glie I haurebbero dati » li ti* 
rò , e colpi con due bacchettate in faccia 
alla luffa di tutta la Piazza d armejdicen- 
do , in dico 3 che ue L andiate à pigliare. 
Voltando poi à caualìo andò dentro Na- 
poli 7 & incontrato uno> che fecolidolfe» 
cTe^ergli fiata fatta da un tale i meli adie 



DI NAPOLI GIOR. Dt. 9 
troia fpia d v un contra bando di Cale per 
27 . Zecchini? ordinò? che Cubito alla fpia 
Codetta folle fatta la tetta ? come s efe- 
guì . V n’altro lì dolfe che la notte alian- 
ti l’era ftata condotta uia Cua moglie» pe* 
rò donna pubica confenlìente ? & intera 
rogatolo > doue fotte ? dille colui ? a cafa 
del fuo amico , fecela Cubito infegnare?e 
ritrouatala ordinò ? che limonio folle ar- 
ruotato ? e la Donna impiccata ? e tanto 
fù immantinente efeguito. 

Incontrò poi uicino la ChieCa di Saiu 
• Giufeppe ? pattato il largo del Calvello, 
il principe di Callamare Carierò Mag* 
gicre del Regno , Caualliero fauio ? & 
attempato ? e li fc grandi accoglienze * 
dicendoli ? • che non ni era perfona in ter- 
ra à cui non li battattfe V animo di farli f ar 
la tetta ? e che in tanto non la faceua al 
primo Potentato del Mondo in quanto 
non fapeua di certo > s’egli proteggeua, 
Mataloni ? che Ce ciò fotte li darebbe un 
fa eco à tutto lo Stato , Ili quello mentre 
paisà il Dnca di CaJìel di Sangro D.Ferw - 
' Ri ran-» 
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rante Caracciolo Caualliére in Napoli 
di molta (lima? e non tifandoli corte ita al- 
cuna (nel cheli pofe ueramente à gran., 
rifchio) lo fèfubitofmontar di carozza , . 
e li dille, eh e fi doueuano fare t nuoiii Elet 
ti delle p Piazze de 5 Nobili* e però prc- 
curaflè , che quelli* che meritauan quel 
grado , andaflero decentemente nefriti * 
come fi cóuèniua: e che i Cauallieri uen- 
ditcri de’ Voti andnflèro alle lor Piazze 
fcalzi, con che lp licenziò. Il che fatto 
trasferitoli alla Cauallarizza del Rè , e_j. 
veduti in lei molti Caualli 9 dille 9 che-r 
quell’era de’ particoltri 9 e non del Rè , , 

però che li condegna (fero àlui,gli repli- 
canti Cauallarizzijche realmente era- 
nodi S, M; e n’haueua cura ilSig, Carlo . 
Caracciolo di Sant’ Ermo Cauallarizzo 
Maggiore del Regno, rifpos’eglt: Che 
Carlo ? che Cauallarizzo è io fono ogni 
cofa, e nomconofco n illune, e ciò dicen- 
do fi prefe per sè, e fuoi amici fin* 

Caualli i più belli,uerò è che appena co- 
dotti al Mercato 5 che haimto qualche^ 

lume 

I X 

* V 
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lume di ragione d'interuaUo li rimandò 
tutti alla fodetta Gàuallarizzàjs nel me- 
defimo tempo fpedì molta gènte armata 
« all Hofpidaletto Chiefade' PP. Fracef- 
cani Zoccolanti per fari! confegnarei# 

• ( come fece 3 tutte le robbe del Vifita- 

tor Generale del Regno D. Gic. Ponzò 
de Leon > e fe le portò al Mercato pre*- 
tendendo in ricompenfa de\ baci dati il 
, giorno innanzi al Nipote in Palazzò 5 che 
iofto sfrattato folte dal Regno con dire-** 
che non utera più bifogno diluì* hauen- 
degli ben punito à fufficienza col fuoco 
i puhlici ladri del Rè a e della Patria: ma 
poi la medefima fera le reftituì allo fteili 
.luogo,.-: •' . • 

Per tutte quefte cofe » & altre 
che pur troppo diffido farei à deferii: e r- 
,le paratamente* tutta la Città tremaua* 
anzi ilmedefihiQ Sig. Viceré intef e così 
Pranaganti innouationt * quando già il 
: credeua che terminate fodero per Y iiuv 
bafeiata mudatali da Mas* Aniello Paiu- 

• tecedetfc giorno col P.T eoioge del Sig. 

R 3 Car»- 
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Cardinale diuolerli rinunziare il coman- 
do > oltre la coj*ienienza 3 & il concerta* 
to nella ftipulatione fatta de* Capitoli 
nel Sabbato in Duomo * intimorito noiu 
poco 9 fi ritirò di bel miouo in Camello* 
facendo fortificare il Palazzone guarnii* 
lo più di prima . E da tutti fù (limato ne- 
cefiariodi uenire à rifolutione gagliar- 
da, ueggendofi quel forfennato più che 
mai frenetico feguitare à commandare > 
e difponere di tutte le cofe della Città, 
così pertinenti alla Giuflitia , t com’ alla * 
'Guerra* alla Grafia* fc ad ogn altro Tri- 
bunale da afibluto Principe , anzi da im- 
periofo Tiranno *. 

Doppo pranzo madò un ordine pere n 
torio à D. Ferrante Caracciolo fodetto » 

, che Cotto pena della uita alla perfona * e 
dell’incendio alla Cafa , in pena dinon-, 
efièr fmótatadi carezza la mattina nell* 
incontrarlo per riuerirlo, f offe andato à 
baciargli li piedi publicamete n ella Pia z 
za del Mercato ? com’ anche per un’al~ 
tro meflò madó Umedclimo ordine ai fò- 
v • • ji ^ ' F*\ 
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pradetto Carlo Caracciolo Caualariz- 
Zo Maggiore di S. M. in quel Regno. 
Rifpofero prudenteméte? e con flemma 
detti Cauallieri > che fatto hauretjbero 
quant’egli lor ordii¥iua>mà in uéce dan** 
dare alMercatoJlimolati da ragioueuol 
punto d’ honor e , pofl e in laluo alcune lor 
.poche robbe rimafìe ne lor palazzi » fe 
ne uolarono al CafteUoper efclamarà 
S. Ecc. 5 e deplorar e Jo ftato prefente^ 
dell infelice Nobiltà Napolitana> è con., 
raccontarli le arroganti propofte fatte* 
gli* cóchiufero 9 che eran rifoluti di rao^. 

• rir più tofto fatti in mille pezzi > che di 
uiuere così uituperofamente in tanta uil* 
tà 9 e difpreggio > e ch’era ormai tempo / 
di fmafcherarfì,e di rifuegliar in se tutta 1 ■ 
laCaualleria Napolitana ifemimcrti ?& 
auuiliti loro fpiriti geueroh per terrea 
xjuefto uilisfimo mostro dalla lor Città? e 
dal Mondo , non potendoli più tolerar 9 
nefoffirire fenzaragioneuoj nota d'inde- 
lebile infamia . " * 

Spi crudaua il Sig. Viceré flel£ udir sì 

R ,4 ragie- 
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ragiorieuoli doglianze ? mà non s’ àrrilr 
xhiaua di prenderla Con un pazzo fpal* 
leggiate di sì numerofo ? & imbelli alito 
•Popolo armato * \ E mentre fi andaua difi* 
correndo del modo» e de* ripieghi più at- * 
ti per condurre al bramato fineildefide- 
rio commune: ecco fopragiognere in Ga- 
ttello il Genouino, e l’Arpaìa efclamanti 
anch'eglino contro Mas’ Aniello. 

* Era fidegnatisfimo il primo ? .perctó 
non folo non potea più con lui cos’ ale»* 
jia 5 mà d'auantaggio fi uedetia in contir 
nuo rifchio della perdita deUa ulta mi- 
nacciandoli di uolerlifar la teda > e che_# 
non fi cr edefTe d'hauer da fare col Duca 
d’OiTuna^e dicono rhaueife con una bac** 
chettapiù uolte dato delle sferzate * 
pur* era oqftretto per timore di peggio' 
disfimtilar 1 offèfe > & ammutolire* ■ 
L’Arpaia anche hebbe lefue mortir 
ficationi, e pericoli riceuèpublicamen- 
te uno fchiadò» erutti temeuano per non 
fapere > nè potere com allora uendicarr 
Iene * uedesdadal d* Uucejuiopenden-* 

i * . / 

) + 
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ti più di 150* mila combattenti bemsfn 
mo armati:, fé bene la maggiorane» e 
più ciiiile di quelli l’hebbe poi per eflò- 
fo* particolarmente dalla fe$a di det* 
ta Dom enica » impaurita dalla tirannica 
fua Giuftitia t onde fi deliberarono col 
confeglio di Gemmino d’ andar' e fio Ce - 
co 3 e con l’Arpaia i Capitani di ftirade^ 
della maggior parte della Città > e del 

* Popolo Ciuile dal Viceré » & asficurarlo 
«T hauere in odio i portamenti di Mas*, 
•Aniello ?e di non uolerli più obbedire % 
*nà in tutto 9 e pet tutto dipendere da i 
fcji cenni di S. Eccellenza * pur che dal- 
la medefima asficuratl prima foli ero del-* 
1 '’ infallibili ofleruar.za de’ PriuUegi*e 
franchile già concedute > e giurate * al 
che condei tendendo pronèisiùna' TEe* 
cellenza Sua 9 tolto per pnblico banda 
dechiaròla conferma » la quale hauuta 9 
ii rifolfero di far nel giorno medefimo 

, la lor Piazza in Sant Agoftino 9 alla 
filale ; non interuennero tutti per la 

• $ran . paura eh franca» di Ma* 5 Amelio* 

•V. >i . • " che 

• \ - , 

« 
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. clie à bella polla madorno di nuouo à Po- 
filìpocon la Gondola Viceregina} e c 6- 
dufero anco con i uoti in Scritto deglaf- 
fcnfi? che fi doueSs’egli incatenare? e te- 
ner cu/lodlto in un Camello, tutto il retta- 
te di Sua uita? non inclinando à darli la 
morte perle buon’ opre à Ior beneficio 
innanzi ©perite . : . . . < r.i 

Intanto ritornato Mas* Ani elio da Po- 
fìlipo Se n’andò all’Officio delle Galere? 
e prouidde Capitani ? & altri Carichi d; 
efle y benché fuflèro lontane dal Porto ? 

& indi trasferitofi alla Sua relidenza del 
Mercato minacciò molti Capitani dell* 
©trine di fargli , far la tetta ? come anco 
al Genouino > & aiTArpaia per non hà- 
iierlo corteggiato quei giorno 5 anzi il 
. fuoco alla Città tutta pet battergli per- 
duto il primiero feguito » & obhendien* / 
za •* B pfe’l troppo caldo* che fentiùa» 
g irte sfi in mareuettito>& ufcitone?comin 
ciò à menar colpi di fpada * & à far atti 
tali di forsennato Senza > che ni uno ? nè 
m^no r Eminetisfimo Arciuefcouo potef* 

feto* 
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fe totalmente frenarlo» die furono co- 
* ftretti i Capitani del Popolo di prendete- 
lo, e porlo in forfi co guardia in Cafa fua. 
E mentre anco di confentimento del Po- 
polo à mezza notte la gente buona pi- 
gliai# Tarmi in fauore del Viceré » coo- 
però sterminar quefta Tragicomedia Uri* 
impenfato accidente auuenuto percai*- 
fa di Marco Vitale giouane affai arrflea** 
to » e primo Secretano di Ma/Àni£l!o* 
che fotto colore di rimediare ? fomenta- 

• * f **' * • - ; 

ua maggiorméte quei tumulti » & 

dii» come fi dirà nella feguente giorn&g, 

' - * 
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V Scito sul bel mattino moltèà buon* r< df 
ora dal Regio Caff ejlo rtuotio il fo-Lug. 
detto Marco Vitale» doue hauetià quel- 
la notte dormito » e uerfo lettore An- 
dando alla Porta di Ghiaia la più uicina 
al detto Camello » & al Regio Palazzo 
nel Quartiere 4$' Spagnoli: per la ^ua-t 
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: le Vefce alla marina 5 & al Borgo di 
. Chiaia 5 non Capendo ces’alcuna dique- 
fìi «Itimi negotiati contro il fuo Padrotu 
_ jMas'Aatello % e uedendo quella gente.» 
armata^ CO maraujglia accoppiata co al- 
terigia gli domandò - perchè», e con. qual* 
r-anttoritàj e licenza haueffero pre-foTar- 
tnir gli rifpofe animofamente un Capi-* 

, taHo Perordine di S. Ecc. . Il Vitale^» 
? itnportinentemente replicò > balla > or*" 
aorajiadp al Mercato* e la tua teftala 
^agarà;. Il Capitano » benché del Po-* 
j cacciando allora mano, alla fpada» 
sF? iede una terribile ftoccata> alla 
q^ale fecondando un Soldato Con un 
arohibcgiata » tolto f infelice fé ne me-* 
ri ? & efièrdo ftato pofto in una fepcltu- 
tan<Ug uicinaChiefa di S. Luigi de* PP. 

. Popolo poi aderéte del Viceré 

lo fcauq fuori^e còfiocata la diltùtefta in 
. i npalc^^ftrafcinornopertutta la Città. 

>r , Correuaiquel giorno la feftiuità della 
Gloriola Vergine del Carmine di gran 
deuotione à tutta la Citt|di Napoli > 

;• “ " ' ' ' mafr 




I DI NAPOLI GIOR. X. 2 $y 
m^s'ime al Popoli) ? eilèndoftuata eletta r 
- Ciiiefa nella Piazza del Mercato ? Ia> 
Reggia della più folta Plebe popolare * 
In quella Chiefa entrò Mas’ Aniello?po~ 
co prima frappato per fortuna da i ferri?] 
afpcttand lui la uenuta del Sig.Cardina- 
le ^rciuefccuo per dirui MeOà? e tenera 
tii Capella fclenne ? com è folito ogn aiv 
no ai farli? & appena s’auuicinò S. Em. al-> 
la Porta? che fattofegli incontro Mas*' 
A niello gli dille . Eminenti shino Signore 
già uedo che il Popolo mi abbandona V e 
miol tradirmi. Veglio per confolatioiu 
mia? e di tutto quefto Popolesche fìfoc* * 
da oggi tuia publica Caualcata col Slg< < 
Viceré cqI Collaterale? e con tutti! Tri- 
bunali dePa Cittàà quefta Mad. Santifs, 
che douer.do morire» a queito modo mo- 
rirò contente, priegop.erò V. Em.reftar’ 
fornita di tnand^ queir ami a létteraà'S." 
Lee. da mia parte . L 5 abbracciò H Sig* 
Cardinale k dando la fua diuoti^ffe ? el* 
tolto fpedL un fito .Genntif iniomo à Pa- 
lazzo co» detta lettera -al Sigli. Viceré» j 
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& ijicaminatofì dóppo all’Altar Mag- 
giore della Madre Santisfima del Gar- 
tnine s'appogiò per celebrami la Mefla* 
elFendo la Chiefa pena * e calcala di 
•gente quanto più capace ne fotfè, E fa- • 
lifbnel medefimo pfito Ma $' Ani elio fui 
Pergamo > e prefo un Crocifìfloin mano 
firaccomandaua caldamente al Pdpplo» 
chemonlabbandcnaffè > rammentando- 
gli quanto haueua fatto per lùi* Tanimo*- 
(ita delVimprefa abbracciata » i pericoli 
incontrati y Podio di tanti facinorofi > & * 
incendiati acquìflato ? e la conclufion fe- 
lice di tutti i lor negotiati tiltimata t Indi 
à poco delirando acculò 5': fteflo con fu- 
riose paróle publica méte della mala uita 
pallata y esortando tutti à fare ima fimil 
confesfioUe à piè del GonfefTore> feltra 
di Dio placar Upleuano* e perchè pro- 
roppe in molteinettìe ridicole*) anzi ere- 
ticali fù abbandonato dalle fue guardie. 

E non potendo il Sig. Cardinale che ce- 
lebraua, più feìitirlo? sadoprò per m eZ- 
Zodi quei PP* che fftiontafle del Perga- 
> , mo* . 

y 
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mo 5 cerne fù efeguito , e fmontato , che 
fiMiiftofì à mal partito prolìrosfi a piedi di 
S.Em. pregandola à, uoler mandare il fuo 
Te logòà Palazzo per fare al Sig. Vi- 
ceré lari milizia del fuo comando, il che 
liauer.doli S. Em. prem elio, lo fè coridur** 
re nel Dermi torio de* Frati per farlo min 
rare ( eiiead o tutto fudato ) e ripofare.> 
elquanio > come degno di compafione > 
ritritandoli il Sg. Cardinale nel fuo Ar- 
cinefcoual Palagio. 

Intanto eflendofi Mas* Anicllo muta** 
to,& ufeito fuori in un Salone , ftaua al di 
lui balcone correfpondente alla Marina 
appoggiato per prender frefeo, li furo* 
no adollò alcuni Gentiluomini di graiL. 
fpirito ? & ardire accompagnati da altri 
popolari , li quali entrati prima per la 
Chiefa del Carniine , gridando ; Viua 
Rè di Spagna > e niuno fatto pena dell* 
nita ardiica d* obbedir più à Mas’ Aniel-» 
lo , & indi nel Clauftro del Conuento, 

, fingendo di uoler parlare , e negotiare^ 
co elio lui» loritrouorno quali foloje feju* 



t 
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tendofi chiamare Si g. Mas’Aniello? to** 
fto T infelice incontrati i congiurati ? dif- 
fe loro; Andate forfè cercando mè c 3 Ec- 
comi qua Popolo mio * Et in quefto gli 
tirorno quattro archrbugiate una per r 
ciaf cheduno » cioè Saluaqore ? e Carlo 
Cataneo fratelli ? Angelo Ardiz&fne» 

• Andrea Rama* che furono li quattro prin 
cipaìi uccifori : hau endo caricato og lùtn i 
dì e sii il fuo archibugio di ió, palle à qua 

. dretti > che Cubito lo diftefero in terra » 
r»on altro dicendo al primo tiro riceuuto » 

• che quefte (ole parole * Ah traditori? in^ 
gratin & in ciò dire fpirò* Sopra gionfe 
poi un Macellaio ? che con un gran col- 
tellaccio gli tagliò la tefta? che posala 
$4 dWhafta > entrorno con i primi ucci* 

. (crinella Chiefadel Carmine? che era 



piena più di Sooo, anime» & il Mercato 
ancora fempre gridado. V iira Rè di Spa* 
gna y efotto pena di ribellione ninno piu 
nomini Mas’AmellcjMas’Ànieìlo èmcr- 
, to> Ma$’ Ani elio è morto ? e (parando 
■molte AfcJttbugiat^ ad terrcrem però > 
• ' ' len- 
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fenza palla ?;S? atterri? & auuilì talmente 
quella baflà Plebe ? che poco prima at- 
terrina J/AiriaV e. fpauentaua la terra ? 
che rileggendoli fenza G apolli sbaragliò 
di quà* ;edi là fénz 5 hauer' minimo ardi-*, 
mento d 5 oltraggiare nè men'con parole 
gli ucciferi del già lòr Capitan Genera-* 
le ? e tantoltemuto 5 -obbedito ? e riueri- _• 1 
to Mas Amelio :: fiche fenza niun’intop- 
po al mondo- poterono i di lui uccifori an* 
dar liberi per la Città col fuo capo sii V \ 
hofta? ftrafcinàndo nel medefono.tempo.i 
Ragazzi per le piazze i e ftrade publi-?" 
che il fuo Cadati ero ? gli lini.? e gli altri 
ziceuendo 5 bici? abbracci? behedittioni^ 

& anche gran quantità. di doppie ? ZeG* 
chini % c feudi dalle perfone incendiate * 

& offefe ? e masiìme da iiCauallieri? dici 
Uicitì alla felice nouella tofto dalle lon 

(. f i 

C af e £oue con? fom mo tiroore.ftàtiano in**i 
tanati ? rie ofauano comparire ? fcorferoi 
feiTofì cori esft loro à cauallo, tutti armati* 
e triófanti fin al Regio Palazzo per.raiq 
legrarfene con S t Ecc, qualejR^n capevi; 

S do 
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do in fé fteflà per l’allegrezza V accolfe-*; 
tutti con infinite dimoftrationi d’affètto 
Vi gionfe anche.il Sig Cari Arciuefc. 
che doppo la fila partenza dal-Carminer 
appena era gionto all ArciuefcouaFPa^ 
lagìo > cheintefa la nuoua della morte di 
Mas’ Aniello fubito redo tràmite? fe me-* 
pafsò à Palazzo per paiiàr i douuti offi* 
di di congratulatione conS f Ecc. quale.* 
mandò bandi ri gorofi che tutti li Capita- 
ni di (brade fleflèro all’ ordine con le gen- 
ti armate 5 -e fòtto pena della uitaad al* 
/•tri ? che a lui ardimento nòn hauefièro d’ 
ubbidire Ordinò à prenderfi i còmpl» 
ci di Ma^’ Aniello , fi come fu fatto, della. 
Moglie ^Sorelle, e parenti * e condotti 
prigioni in Ca(f elio * E perchè fua Fra- 
tello Matteo èra ito fuori à Benèuenta 
con più Compagnie per prendere (dice- 
uano 1 il Duca di Mataloni ? fe ne fpedi- 
rono fubito altre più numerofe à piedi ?5c 
à cauallo per prenderle còdurlodnNa- 

poli, come fu fatto , e carcerato in Ca- 
mello* fe bene poi per compiacere al 



M/ 
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Popolo 5 poco doppo furono rim esfìiiu 
libertà»come appreflo diremo . Si man- 
dò anche «tolta Soldatefca al Mercato 
per freno del Popolo»e per guardia del-* 
le robbe » che iui erano ammaliate di di- 
uerfì Padroni. . 

Dati quelli buoni ordini fu eflòrtato il 
Si g. Viceré dairEminentislìmo Pallore * 
e da tutta la Nobiltà 5 e MiniPri Regii à 
farli uedere per la Città : onde Ialiti à 
cauallo S. Em. e S. Ecc. inlìeme col cor* 
leggio di tutti i Cauallieri , e Miniflri 
principali de’ Re gii Tribunali » con pt* 
tima guardia di Fanteria» e di Caualleria 
ben 5 armata andorno all* Arciuefconado 
per rendere à Dio N, Signore & al Glo* 
riolìsiimo Protettor Primario della Città 
S. Gennaro » la cui facra T £fta * p San-* 
gue era efpollo sù PAltar Maggiore » le. 
domite gratie della tranquillità fihauuta* 
con la morte d’un 5 huomo binile » che^* 
per occulti giudicii diurni refofi ormai fon 
midabile haueua atterrito una Città co- 
me Napoli y chiaro flromento ( non 

S 2 dirli 
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dirli altro ) del giufta furore di Dio {de- 
gnato per le colpe di quei Cittadini) che 
‘ àfomigliaza degl 'antichi Egittii co pic- 
cioli mofehini ? uolle punirli) ed umiliar- 
li inficine per mezzo del piti uil’ huomo 
della basiislima plebe . . 1 

Dalla Cattedrale trasferitali la. Ca- 
valcata ! al Mercato) & ini notificar fa^ 
cendo di miouo S, Ecc. publicamente a 
fuon di trombe la cóferma deiroileruan- 
Za de’ Priuilegi promesfi di Carlo V. e 
de’ giurati Capitoli furiceuuto confoin* 
mo> e ger.erarapplaufo da tutto il Popo* 
lo efciamante per quella Piazza) e per 
tutte le firade r Viua il Rè ? V ma il Du- 
ca d'Arcos, & altri ut traniezzauano ) ui~ 
wa il Cardinale Filamarino) liberator 
* della Patrih f Refero tutti le gratie alla: 
Madre ’Santisfima del Carmine in quel- 
la fua Ciiiefa vdalla qiiale per tutte le_^ 
ftrade riceuendofi li fodetti appiattii fe^ 
ne ritornorno à Palazzo lieti * e contenti. 

S’aprirono fu b ito tutte le botteghe • 
Le Soldatefche Spagnole riprefero V 

•; ' armi? 
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armile le Guardie già difperfe?ritorjior-i 
noà i lor primi Corpi di Guardia foliti 
perla Citta? raddoppiandoli in oltre iru 
Palazzo con una gran quantità di Vallo* 
ni?e riuerentemente ogn'uno da per tufc- 
to ubbidiua al Sig. V icerè ? alla cui pru- 
denza? e deprezza ? gionta con la uign 
lanjfa ? & asfìftenZa indefeila ad onta cf 
ogni rifchio fpreggiato dell’ Eminentifs. 
Arciuefcouo attribuirli dee la faluezza 
per allora di tutta quella Città ? che fe 
Eni. non ui s* intrometteua per l 5 ag- 
giuflamento? tutta? oltre un Tacco uni-» 
uerfale ? andata farebbe infallibilmente 
; àf angue? &à fuoco? come potrà sii ue* 
dere dalla copia della Tegnente lettera 
fcrittadà tip Caualliere Napolitano de’ 
piùfaui?e fanti Patritii? che diano in_» 
-quella Città ad un Qetirhuomo fuo Coni 
pcidriota rendente in Roma ? nella qua- 
le anco fiiiiede per lappandone di San 
Gennaro fui Carmine ? non faprei dirmi 
fe impugnante la fpada à danno ? ò à fa* 
wore del Popolo ? è per la uifion delk 
/ S 3 Stella 
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Stella nello fteffo luogo comparfa prò* 
noflicata la futura pace » e quiete jdice^ 
dunque la lettela così . 

Signor mio caro . **•- 

/^Vefta mattina fono flato à far ritieré— 
za al Sig. Cardinale Filamarino > 
rhò riuerito col maggior affetto * che_> 
hò poflfuto come Liberator della Patria» I 
il quale doppo hauermi fatto molti fa-» I 
uori m’hà detto » che ierfera fi quietò il f 
tumulto del Popolo conducendo feco all 
Sig. Viceré Tomas’ Aniello Conduttore f 
del Popolo con efler già firmate le Ca- \ 
pitolàtioni» quali V.S. haurà appreflo . 
Quefta quiete è (lata miracolofa per le_# 
molte circoftanze» che l’accompagnanoj 
delle quali ri hauerà ella dipinto auui- 
fo: quello 5 che pollò dire adeflò à V. S. 
per bocca del Sig. Card, è» ch’è flato ui* 
fio il Gloriofo S. Gennaro fopra il Car.* 
mine con una fpada in mano » e lui tiene 
perfoneiche V efaminarannp fempre»che 

V uuo* 
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uuole fopra di quello. S.Em. ancor uid- 
de neirandai e al Carmine una lucidisi 
ma Stella? che li diede fermi sfima fpera* 
Za della quiete ? la quale N. S. ce l’hà 
data per fuo mezzo ? poiché hà tenuta 
la uolontà di detto Tomas* Aniello in pu- 
gno di forte?che nó hà fatto fe non quel-* 
lo ? che lui ha uo luto ? e comandato ? 
ben e (lato prudentisfìmo à non uolere > 
uè comandar fe non quello?che li pareua 
jpoter' ottenere . In fine eglihà dato al- 
la Maeftà del Rè N. Signore quello Re-, 
gno ? e ce T hà confermato in modo ? chs 
d’ora innanzi non uè più pericolo di per- 
derli ? poiché quelli Cittadini Hanno tan- 
to fodisfatti con la leuata delle Gabelle, > 
che fi difenderanno da tutt^l Mondo . 
Detto Sig. Cardinale hàd??Wa uita à tut 
t a la Nobiltà > perchè il Popolo fdegna- 
touoleua leuarlilauita ? Ir dato iluitto? 



e la quiete a poueri ? poiché il pane og- 
gi fi uende à 37. onde p*ér 4. grana 9 e-# 
tutte r altre cofe in gnanHhfìma abbon- 
danza; * e molto bar atto a^Matti Sig. mio 
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La fera di detto Martedì fu condotto 
in Napoli prigione C ufcito prima fuori 
poco lótano)iI Fratello di Mas’ Aniello* 
e menato prigione in Castello infieme 
>-con la Madre? al cui paflàggio gridaua- 
'no tutti per le strade ? largo ? largo alla 
Signora Duchellà delle Sarde . Col fra- 
tello di Masaniello furono portate 4. te- 
ste de’ fuc^ Compagni * che non uollero * 
renderli? anzifar refìstenza con tiri d’ar- 



chibugi alla gente Regia ? e $>. prefi ui-* 
ui? efièndo del rimanente della di lui fe*« 
gliela parte ferita ? e parte data in fuga^. 
f In questa maniera terminò la uita? e 
l’Imperio infieme di Masaniello* ha»* 
_ uendolo prima egli stellò predetto Mar- 
tedì di Luglio 3. giorno della riuolu^ 
tione? allora che falito s\i la Fontana del 



Mercato dille al Popolo * che quanto 
egli face u a ? era per beneficio della fua 
Città * e ben fapeua * che quand’ egli 1 * 
Laure bbe aggiustata? prima di tre gior- 
ni farebb^stato uccifo? e strafcinato per 
Napoli c ghe però il Popolo fi raccor- 
st .\ dalie 
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daffe di lui 5 e tutti gli rifpofero : E noi 
/Vogliamo teco morire . E coslauuènné) 
rdie hattendo aggiustato gl interesfidel* 
Ja Città il giormo del Sabbato col giurar 
inetto de Capitoli) ePriuilegi ottenne 
Iti da S.Ecc. e da’ Regii Confegli nell* 
Arciuefcouado 5 il Martedì mattina fù 
decapitato) e strafcinato per Napoli non 
ancor compiti i tré giorni ? riponendoli il 
ino Capo n elle folle del grano iiicino la 
Cafa delTArdizzpnej & il cadaù^ro get 
tato in un follo tra le Porte Nolana.* e 
jGapoana . sj 
' j , De’ fuccesfi auuenuti doppo la morte 
di Ini s potrà jl Lettore pafcerfiilacurio- 
fitk con la lettura del fecondo L&xo f € “ 
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